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LIBRO T M R Z O. 



tutti gli scrittori , Illustrissimo ed 
Eccellentissimo Signore ( comechè essi s’in- 
gegnino , che i loro scritti comunemente 
piacciano ) ottengono da ciascuno univer- 
sa! lode ; anzi pochissimi son quelli , an- 
corché abbiano con grand' arte scritto , 



J 
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che da molti in molte parti non sien n- 
Tesì : e se ogn'uomo. che fare un anone 
Fntende , si proponesse nell’ animo di non 
«andarla ad effetto , se prima non cono- 
scesse , che a tutu piacer dovesse , molte 
X ;T..rrebbe,ch. l-»o».o, P* 
amico che delle giovevoli fatiche , non 
?a“c«ebl^ segno alcSno d’aver camminato 
p^^quesu m^rul vita^ ^ dunque e ornasi 
Fmpolsihile adoperar di 

ciascuno si soddisfaccia, e pochissimi aon 
qS autori . che da alcuno in qualche 
parte non sieno biasimali ; non dee lasciar 

Stei bella iagesoo ( 

ro di non dilettare a tutti, puichè 
si faccia tutto quello che si pu^ ♦ P®*" 6 . 
vare rper piacere ) di non ispiegare m 
carta i Fuoi^ei coicetti. Ed io piu che 
piun altro temendo, non solo di non ma- 
cere a tutti , ma di soddisfare a » 

Questi ragionamenti, da q mitro gentiluo- 
mini avuTi , raccontando, mollo più volcn- 
Sr“ ml sa^ei taciuto . che scrivergli ; per- 
ciocchi benissimo conoscea , che a ^ire 1 
vero s’ acquista 1’ odio di molti ; ed a di 
re altramente, che si pssas^ a iso| , 
non mi parca ragionevole. Ma P<>'®K® 
Questo da persona fui pregato , a cui per 
molte cagioni disdire il suo piacimento non 
Site. , mi misi a farlo fedelmente in quel 
FFodo, che da altri mi fu ‘'accpnlam ; per- 
ciò a chi piace, mi scusi , se io m alcm 
luogo troppo liberamente favello. E se ba 
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LI B A o ni. 7 

chi dica , che scrivendo io in brieve som- 
mario le vite degli antichi e de’ moderni 
scultori e pittori , molti di quei primi tem- 
pi , e di questi d’ omì ancora , ne ho la- 
sciati indietro, non dia la colpa a me, che 
le cose da altri ragionate racconto , ma a’ 
quattro gentiluomini , che d’ altri , che di 
quelli , di cui scrivo , non ragionarono ; 
anzi piuttosto incolpine il tempo brieve , 
che loro ristrinse ì ragionamenti , nè diè 
loro agio a poter di tutti far menzione. E 
se alcuno pur disidera più largamente in- 
tenderne , ricorra a Plinio , che de’ pittori 
e degli scultori antichi avrà buona notizia , 
e de^moderni rimarrà appieno soddisfatto 
nelle Vite del V^asari (i), da lui con gran 
diligenza scritte. Ma ritornando alla nobile 
brigata , che in villa del Vecchietto onora-, 
tamente si diportava, dico, che* la terza 
mattina ( essendo appena il biondo Apollo 
coir aìiralo crine apparito sopra l’or i zzo n te ) 
i quattro gentiluomini si levarono : ed in- 
vitati dalla fresca aura , le rugiadose erbe 
scalpitando, di andar vagheggiando il bello 
e fruttìfero paese buona pezza si preuderou 
piacere ; ma poiché il sole , salendo verso 
li cerchio del mezzogiorno , ebbe in gran 
parte risoluto il fresco mattutino, verso il 
palagio si ritornarono : e quivi ad ora con- 



to Olire Plinio si veggano le Vite de’ Pittori anti- 
chi di Carlo Dati , e quelle di Fiaucesco Giunio. 
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vencTole , essendo con bell’ ordine serviti , 
desinarono : e poscia tutti d’ accordo , per 
faggire il caldo , che per la chiarezza del 
tempo , e perchè ogni vento in tutto era 
sopito , il giorno grande si apparecchiava , 
alla fresca grotta , dove con gran copia 
d’ acque sorge una chiarissima fontana , si 
trasferirono (i). Esce in larga vena que- 
st’acqua crhlallina a piè del colle, sopra cui 
è posto l’uccellare, dalla parte d’oriente, 
in una grotta fatta con grande arlihcio, c 
tutta per entro vagamente dipinta , e ca- 
dendo in una gran pila ovata , con dilet- 
tevol suono si fa sentire. Sopra il vaso , 
che r acqua riceve , è una bellissima don- 
zella ignuda , di marmo , fatta da Giambo- 
logna , in atto d’uscir d’un antro, ed una 
mano si pone al dilicato petto , e T altra 
sostiene una conca marina , da cui inal- 
zandosi ricade nel vaso l’acqua, che ar- 
gento vivo sembra : e questa bella donna 
per la Fata Morgana ( da cui anticamente 
fu appellata questa fonte ) è hgurata (2). 
Ha la capace grotta , che di bei comparti- 
menti di bi'ecce ha il pavimento adornato , 
appresso di sè in una stanza separata più 



(t) Allato a qneita grotta è un tabernacolo, nel 
quale è dipinta di mano de] Bronzino una belliasima 
Sammaritana , con rarj finti basti rilievi. 

( 2 ) Questa statua è ancora in essere , ma fuori del 
tuo proprio luogo, in un canto della grotta e gl'in- 
frascritti versi forse alludono a essa. 
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serbatoi di diversi pesci : e sopra quelli 
SODO accomodate alcune piccole stanze, 
dove si possono acconciamente apprestar le 
vivande a coloro , die volessero nel prin- 
eipale e fresco ricetto della grotta mangia* 
re. L’acqua poi, quella dico, che soprab- 
bonda al pieno della fonte (i), per occulta 
via della grotta uscendo, fuori di quella 
divenuta palese , grata fontana , per dar 
ristoro a’ viandanti , e per rinfrescare gli 
assetati cavalli , chiarissima cadendo in un 
gran vaso , si dimpstra : e di quello per 
coperti canali passando in piu largo ricetto, 
per dar comodità alle donne d’ imbiancare 
i panni loro, è ricevuta: nè meno abbon- 
dante e liberale piò a basso alle semplici 
pecorelle ed all’ alti-c bestie entro un lungo 
canale fa di sé copia. Quivi essendo i gen- 
tiluomini arrivati , ed il tutto avendo dili- 

S cnteraente considerato, e molto comroen- 
alo, entrando nella grotta, venne lor ve- 
duto in una tavoletta di marmo intagliati 



(') QufSfa fontana ha un basso rilievo, esprimenla 
una GoT|rone , con anguille in vece di serpi per capel- 
li , e sotto vi sono due piccole testuggini, ed un mo- 
staccio di gatto , che tutti e tre gittaiio accjua : e sopra 
in un cartello di marmo i seguenti versi'si leggono: 

Io son quella , o Lettor , fata Morgana , 

Che gloria qui ringioveniva altrui : 

Qui dal Vecchietto , poiché vecchia io fui , 
Ringtovenita colla sua fontana , 



MDLXXII. 
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questi versi , a’quali accostandosi il Valori, 
e gli altri fermandosi attenti ad ascoltare , 
leggendoli con bel modo disse: 



Se possibil mi fosse , o peregrino , 

D’ oprar così con ogni studio e cura. 

Che questo fonte in vece d acqua pura 
Soave scaturisse e nohil vino , 

Color già di piropo e di rubino 

Queste onde avrien; ma se’l vietò natura. 
Spegner la sete puoi , temprar t arsura 
Contento all’ umor dolce cristallino. 

E s' all’ intorno arbore , pianta , o stelo 
Soave ombra ti porge, o frutto o fiore, 

O quest’ antro talora almo riposo ; , 

Puoi dir'. Più questi ornava il suo Riposo , ; 

Con più larghi ver noi segni et amore, i 
Se più vita e più forze avea dal cielo, i 



Come il Valori ebbe Gnito di leggere , con 
dolce maniera si rivolse verso il Vecchiet- 
to, rallegrandosi, che egli avesse fatto così 
bel sonetto : e molte furon le parole , che 
da tutti sopra esso furon dette ; ma Goal- 
mente a sedere adagiatisi , verso gli altri 
rivolto , cosi prese a dire il Micbelozzo. 
Signori, grande è 1* obbligazione , che noi 
dobbiamo ‘a M. Bernardo, non solo per 
le molte cortesie, che egli ci ha usato nel 
godere questa sua comoda villa; ma per 
la bella occasione , che egli ci ha dato di 
ragionare della pittura c della scultura , 
delle cui belle arti tanti bei segreti e tanti 
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buoni aTTertimenti ho apparato , che io 
per me ardirò per lo innanzi, quello che 
per r addietro non arei fatto , con qual- 
che mio soddisfacimento delle pitture e delle 
sculture favellare, lo a voi , che mi avete 
favorito, son tenuto ed obbligalo ( rispose 
il Vecchietto ) e sarò sempre che vi de- 
gnerete di quelle cose , che voi chiamate 
mie , ma che vostre veramente sono , a 
vostro piacimento servirvi : e del ragiona- 
mento seguito fra noi , dal quale io ho 
molte cose di gran giovamento apprese , 
poiché da voi ^be principio, e da voi al- 
tri fu detto quello , che in esso è stato di 
buono , a voi debbo renderne grazie. Noi 
non siam qui oggi ( soggiunse tosto il Si- 
rigatto ) per quello , che si ordinò jeri da 
voi , per far compimento di parole, e per 
entrar nelle laudi di qneU'opera , che non 
è ancor finita, ma sì bea«-...p«r favellare 
degli scultori e de' pittori antichi e moder- 
ni : alla qual cosa , perciocché ella non sia 
forse così brieve , come altri si pensa , quan- 
do fosse di vostro volere, mi parrebbe che 
si potrebbe dare cominciamento. M. Ridol- 
fo ha ragione ( disse il Mìchelozzo ) per- 
ciò a voi , M. Baccio , a cui tocca la pri- 
ma parte , sta il consolaci : e poiché io 
veggo gli altri in atto d’ascoltare, ancor 
io tacendo , aspetterò con disiderio i vostri 
ragionamenti. Ed io ( soggiunse il Valori ) 
mi preparerò di compiacere , non facendo 
scusa alcuna del sentirmi poco atto a sod- 
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disfare; acciocché il mio buon Tolere pre- 
stamente eseguito, supplisca ad ogn' altra 
cosa, che mancante far mi potesse. E per- 
chè insino a era, favellando della scultura, 
si è ragionalo solo 'di fjuella , che si fa , 
levando, c non ponendo, nè gitlando, co- 
me le 6gurc di terra c di bronzo ; perciò 
lasciando la cosa del getto da parte , solo 
brievemente favellerò della Plastine , cioè 
del fare di terra , da cui pare che il far 
di pietra e di marmo sia derivato ; e poi 
anello che mi sovverrà , andrò ragionando 
ne’ più famosi scultori, che in levando han- 
no dimostrata la virtù loro (i): e se iran- 
no avuto comune ancor T arte del gittare , 
non lascerò altresì delle loro opere di bron- 
zo far qualche menzione : e poscia , secon- 
dochè la memoria mi servirà , farò un brie- 
ve raccolto degli antichi pittori più nomi- 
nati , non passando però il termine, che 
jeri da M. Girolamo mi fu assegnato. Così, 
avendo detto , tacevasi il Valori ; ma non 
veggendo ^li altri alcuna cosa rispondere , 
anzi attenti aspettare che egli favellasse, in 
questa guisa riprese a dire. Quando si a- 
vesse principio la scultura , non credo io , 
che dagli scrittori si possa veramente ritrar- 
re ; perciocché sebbene i Greci affermano, 
che a loro la gloria di questa invenzione 



(i) Plin. lib. 34. cap. 7. e lib. 35. cap. 11. V. il 
Giunio de Pictura veterum lib. z. cap. 8. §. iS. 



Digitized by Google 




^ L I 3 K O III, X3 

si dee attrib|iire , non lasciano però gli £- 
gizj di dire , che essi ( molli, uuni avanti 
che i Greci ne avessero notizia ) ne luro- 
iu> inventori. £ in {>iù facilmente credo agli 
Egìzj percioccliè si legge nella Scrittura 
sacra, che fuggendo Giacob da Laban suo 
suocero culla sua famiglia , avea Rachelle 
rubate le statue degli Dei di suo padre (i) : 
la qual cosa segui nella seconda età del 
mondo , quando fiorirono gii £g>zj « e che 
i Greci non erano ancora in conoscimento 
di cosa niuna. Ma lasciando da parte quel- 
lo, che per la lunghezza del tempo non si 
può ritrovare , dico , che T arte del far di 
terra, tenuta da molli la madre della scul- 
tura , fu secondo alcuni primieramente ri; 
trovata in Corinto da Dibulade Sicionio , 
facitor di vasi ( 2 ) ; conciossiachè essendo 
una sua ligliuola, innamorata d'uu giovine, 
il quale duYca per i suoi affari. alloutanarsi 
da lei , ella al lume della lucerna Jiutor- 
nàndo con linee 4’ ombra del suo viso, fa- 
cesse di quello nel muro apparire il dise-; 

S no ; la qual opera il padre di lei consi; 

craudo, e piacendoli molto, vi mise dentro 
della^ terra, e ne formò una lesta :,e poi; 
chè fu secca, la mise a cuocere nella for- 



(i) La partenza di GiacaBba da Laban, secondo la 
miglior parte de'Cronologi, segui l’anno del mondo saS 5 
V. r Usserio. 

(a) V. riin. lib. 3S. cap. la. Atenagora nell'Apolo- 
getico , e il Giuuio nel Catalogo. 
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□ace con gli altri suoi vati , e questa si 
dice, che poi fu coosacrata nel tempio 
delle INinfe , dove si vide appesa , £achè 
Mummio Consolo Romano disfece Corinto. 
Altri dicono, che il far di terra fu ritro- 
vato nell' Isola di Samo da un Reco e da 
nn Teodoro (i) , molto tempo avanti a 
Dibutade : e che Demerato , fuggendosi di 
Corinto sua patria , e venendo in Italia , 
menò seco Eucirapo ed Eutigraramo, ma- 
estri di far di terra , e che da quelli si 
sparse poi tal’ arte per tutta Italia , e par- 
ticolarmente in Toscana , dove fiorì molto 
tempo. Dicon bene , che Dibutade fu il 
primo, che aggìugnesse alla terra il color 
rosso , cbe col gesso sul viso il ritratto 
deir uomo formasse : e dopo lui Lisistrato 
Sicionio ( 2 ) fratello di Lisippo cominciò a 
gittar di cera nel gesso , ed a far figure 
simili al naturale , ritraendo dai vivo , il 
che prima non si facea , sforzandosi sola- 
mente quei maestri di farle più beile che 
potessero : e questo modo di formar di 
terra venne tanto comune , cbe nino buon 
maestro facea statue di bronzo o di* mar- 
mo , che prima non facesse di terra i mo- 
delli. Furono in far di si fatte figure mol- 
to lodati (.3) Demofilo e Gorgaso , parimente 



(■) V. Plin. ibid. e il Giunio nel CalaJogo. 
(a) V. Plin. ibid. e il Giunio nel Catalogo. 
(3) Plinio lib. 3S. sap- >>* 
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pittori , i quali dì figure di terra e di pit- 
tura in Roma il tempio della Dea Cerere 
adornarono , e versi scritti , dimostranti la 
destra parte del tempio , esser opera di 
Demofìlo, c la sinistra di Gorgaso, vi la- 
sciarono. Scrive Marco Varrone, che tutte 
l’opere simili, che ne’ tempi di Roma a- 
vanti a costoro si vedcano, erano state fatte 
da’ Toscani. Ma perchè la intenzion nostra 
è di favellare degli scultori , che sopra i 
marmi per valentuomini si son falli^ co- 
noscere , lasciando il lar di terra ed il gittar 
di bronzo da parte , vi verrò quei maestri 
j’icordando, che furono per eccellenti nella 
scultura appresso agli antichi celebrati; fra 
i quali i primi, che facessero di marmo, 
si dice essere stati Dipeno e Scilo dellTsola 
i Greti (i) al tempo che regnavano i Me- 
di , che venne a essere , secondo il conto 
de’ Greci , intorno alla cinquantesima Olim- 
piade, e dopo alla fondazioné di Roma 
i3y. anni. Costoro : se ne andarono in Si- 
clone , in cui queste nobili arti molto si 
esercitavano , ed erano tenute in pregio : 
e quivi essendo per valentuomini conosciu- 
ti, fu dato loro a fare dal comune di 
quella città alcune statue de’ loro Dei ; ma 
avantichè essi le conducessero a fine ( sde- 

S 'nati con quel comune, checché sene fosse 
a cagione ) sene andarono in Etolia. Ma 



(i) 71in. lil). 3t. cap. 5. e S. 
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essendo subito dopo la loro partiUi Tenuta 
nel paese di Sicioue una grandissima ca- 
restia , e dimandando gli uomini misericor- 
dia agli Dei , fu risposto da Apollo , che 
non prima cesserebbe la fame, che gli ar- 
tefici a finire 1' incominciate statue ritor- 
nassero. Laonde essi furono da’ Sicioni con 
molti preghi e con gran premj richiamati; 
e poscia le quattro statue , da loro prima 
abbozzate, fornirono , le quali furono l’ im- 
magini d’ Apollo , di Diana , d’ Ercole , e 
di Minerva. Essendo ancor vivi costoro , 
ma in ultima vecchiezza , furono iu Chio , 
isola dell’Arcipelago , Mala. , Micciade suo 
figliuolo , od Antenno nipote famosi scul- 
tori (i), i quali fiorirono al tempo d’ Ip- 
ponaite poeta , che si trova essere stato nella 
sessantesima Olimpiade : e perchè egli fu 
uomo bruttissimo , e molto coutraffatlo nel 
viso, fu da questi artefici per ischerno ri- 
tratto , e la sua immagine , per far ridere 
il pop lo, lasciarono in pubblico vedere. 
Perlaqualcosa egli, che era sensitivo e sde- 
gnoso , co’ suoi versi si fieramente gli tra- 
fisse , che si credette , che alcun di loro per 
disperazione s’impiccasse; ma però non fu 
vero, conciossiacosaché per risole con vici ne 
dipoi molte figure facessero, e specialmente 
in Deio, sotto le cui statue erau scolpite let- 



ti) Plin. lib. 3£. cap. S. 



« 
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tere , che dicevano , che Deio fra l’ isole 
della Grecia era non solo famosa Mr lo 
buon vino, che producea,ma eziandio per 
r opere, che i figliuoli d’Antermo scultori 
fatte vi aveano. Di mano di costoro appresso 
a’ Lasj era ima Diana , ed un’ altra nel* 
r isola di Chio , posta in luogo rilevato del 
tempio, la quale a quelli, che vi entrava* 
no , si diceva mostrarsi malinconiosa in vi* 
sta , ed a quelli , che uscivano allegra e 
ridente. In Roma ancora scolpite da questi 
artefici nel tempio di Apollo Palatino, in 
luogo alto e ragguardevole, da Augusto 
molte statue consacrate furono. Lavorarono 
costoro solamente in marmo bianco , che 
neir isole di Paro si cavava : il quale per- 
chè si traeva fuore delle cave a lume di 
lucerna , fu poscia da ciascuno marmo di 
lucerna nominato. Fiori nell’ ottantesima 
Olimpiade quel sì celebrato Fidia (i) , che 
fu iutorno agli anni 3oo. delia edificazione 
di Roma,' il quale fece un Giove d’avorio 
di tanta bellezza , che ninno ardi poi a 
quello alcuna statua paragonare. Fece tre 
Minerve , la prima a avorio , la seconda 
di bronzo , che dalla sua bellezza , fu la 
bella appellata, e la terza pur di metallo, 
che fu da P. Emilio nei tempio della For- 
tuna consecrata , dove ancora da Q. Catnlo 
due altre figure Greche col mantello, del 



(0 Pauiania lib. e Plin. lib. 3«. cap. 5. 
Borghini Fol. II. a 



i8 
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medesimo maestro faron poste. Si dire, 
che egli fece una statua (i) d’ avorio e 
d’ oro d’ una Minerva , di altezza di vcu> 
tisei braccia , nello scudo della quale avea 
intagliato la guerra delle Amazzoni e de* 
Giganti , nelle pianelle quella de' Lapiti e 
de' Centauri , e nella base trenta Dei , e 
fra gli altri una bellissima Vittoria : e che 
molto fu commendala da quei dell’ arte 
una serpe , che vi era, e di sotto una Sfin^ 

§ e di bronzo: e che egli fu il primo, che 
imostrò il modo da sculpire di basso ri- 
lievo. Furono fatte a suo tempo da nobi- 
lissimi artefici a concorrenza sette Amaz- 
soni , per ornamento di quel famoso tem> 
j)io di Diana Efesia : ed essendo ciascuna 
d’ asse degna d’ esser commendata , e bra- 
mandosi saper , qual 'fosse la migliore e la 
più bella , fu diliberalo quella doversi te- 
nere in maggior pregio , che gli artefici 



nere a quella di Policleto , il secondo a 
t|uella di Fidìa , il terzo a quella di Cre- 
silla , e poscia all' altre di mano in mano. 
Fece eziandio Fidìa di marmo una bellis- 
sima Venere, che con gran sua laude si 
vide a Roma nella loggia d'Ottavia. Insom- 
ma avanzò tutti i Maestri del suo tempo , 



(0 V. Plin- lib. 34 . c*p. 8. e il Gionio nel Cata- 

lo{o. 
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e che furono avanti a lui, ed in ogni sorte 
di rilievo fu uomo singolare. Da lui ap- 
prenderono l’arte Alcamene Ateniese (i) , 
ed Agoraclito Pario , il quale , perchè era 
bello e grazioso, fu molto caro ai maestro, 
e da lui gli furon donate molte belle ope- 
re. Fecero questi due giovani a gara a chi 
facesse una Venere più bella: e fu giudi- 
cato vincitore l’Ateniese, non per l’artifizio 
della statua , ma per lo favore de' suoi cit- 
tadini, che non vollero dar l’onore al fo- 
restiero. Laonde sdegnato Agoraclito vendè 
la sua Venere , con patto che ella fosse 
portata fuor d'Atene, c che mai non fosse 
posta nella città, e la chiamò Nemesi, cioè 
Sdegno. Fu portata questa figura pur nella 
terra Attica iu un borgo, che si chiamava 
Rannuntc , la quale fu stimata da Marco Yar- 
rone avanzar ogu’altra di bellezza : e di mano 
del medesimo Agoraclito si videro molte 
bellissima statue iu Atene nel tempio della 
gran Madre degli Dei. Fece Alcamene, 
oltre alla sopraddetta, molte altre statue, 
che ne’ tempj degli Ateniesi furono consa- 
crate : e fra 1' altre fu tenuta eccellente 
una Venere, che per essere stata, posta 
fuori delle mura d’Atene , fu chiamata A- 
frodite , cioè la fuore della città (z). Non 



(() PUn. lib. cip. I. « lib. 3S. ctp. S. e il 
Gianio nel Catalogo. 

( 1 ) Ventre Ai detta Afrodite til* xòv i^pòo 



20 PEL HIPOSO 

lacerò ancora , come fu nel meJesimo lem* 
po quel famoso Policleto da Sicionc (i) 
( comechè non facesse opere di marmo ) 
il quale nelle figure di bronzo fu maravi- 
glioso : e fra 1' altre fece quella , che fa 
chiamata il Regolo ( 2 ) dell' arte , da cui 
gli artefici , come da legge giustissima, so- 
levano prendere le misure delle membra , 
che di fare intendevano. Ma questo basti 
di lui , non essendo la iutenzìon nostra di 
allargarci in quei maestri , che hanno nel 
bronzo solamente operato. Nell’ oltantesima 
Olimpiade fu Scopa (3) di chiarissimo no- 
me uella scultura , il quale fece in Samo- 
tracia una Venere , un Cupido , ed un Fe- 
tonte, che da quei pipali furono con gran 
cirimonie adorati. Fu di sua mano l’Apol- 
lo , detto il Palatino , dal luogo dove fu 
consecrato : e una Vesta , che sedeva nel 
giardino di Servilio, con due donzelle ap- 
presso , e due altre , a quelle simiglianti , 
se ne vedeano fra le cose di Poliioue. Fu- 
rono di lui tenute eccellenti figure un 
Nettuno, una Tetide con Achille, con molle 



ycvefflV cioè daU'etter generata dalla spuma del Ma- 
re ; onde Ovidio. 

Spuma fui, grabm^u* manti mihi nomea ai iUa, 

( 1 ) Plin. lib. cap. 8. e il Giiuio nel Catalogo. 
(I) Cioè xdve». V. il Galateo. 

(3) Plin. lib. 36. cap. s. e il Giunio nel Catalogo. 
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ninfe marine a sedere supra i delfìni ; ed 
altri mostri e tritoni , e Forco con un co- 
ro d’altre ninfe, tutte di sua mano fatte 
uel tempio di Gneo Domizio nel circo Fiam- 
minio. Fece eziandio un Marte a sedere, 
e un colosso appresso al tempio di Bruto 
Callaico dal circo , che si potea vedere da 
chi andava verso la porta Labicana : e nel 
medesimo luogo una Venere ignuda , che 
si tenne avanzasse di bellezza quella così 
famosa di Prositele nel tempio di Gnido. 
Molte altre bell’ opere da molti fu detto 
esser di sua mano ; ma perchè da alcuni 
altri furono d’ altri maestri tenute , le la- 
scerò da parte, potendosi dalle sopraddette 
chiaramente conoscere 1’ eccellenza di tal 
uomo. Nel medesimo tempo furono suoi con- 
correnti Briassi (i), Timoteo, e Leccare, 
de’ quali , perchè lavorarono di compagnia 
il Mausoleo , insieme ragioneremo. Fu que- 
sto un sepolcro , che fece fare Artemisia 
a Mansolo Re di Caria suo marito , il quale 
morì l'anno secondo della centesima Olim- 
piade : e tanto valse l’opera de’ sopraddetti 
artefici, oltre all’ architettura ed al pietoso 
affetto d’Artemisia, che fu questo Mausoleo 
fra le, sette mai'aviglie del mondo annove- 
rato , e degno che tutti i sepolcri , che da 
indi innanzi a uomini illustri si drizzasse- 
ro, di Mausolei ( quasi ad imitazion di 
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quello fosser falli ) si pi-endessero il nome. 
La forma di queslo sepolcro dicono esser 
siala cotale. Egli si allargava da mezzogior- 
no e da tramontana da ogui parie 63. piedi, 
e dal levante e dal ponente era alquanto 
più stretto: girava tutto 411. piedi, e la 
sua altezza 35. braccia, e 36. colonne 
intorno intorno il reggevano. Nella parte 
di levante l’opera di Scopa si vedea, quella 
di Briassi da tramontana, quella di Timo- 
teo da mezzogiorno , e quella di Leccare 
da ponente: ed avanticbi il lavoro fosse 
finito , morì la Reina Artemisia , nè per- 
ciò i delti artefici lasciaron l'opera, finché 
non fu condotta a perfezione : e sì fatta- 
mente si adoperarono per superar l' un 
r altro, che mai non si potè giudicare, a 
cui si dovesse il primo onore. A questi 
quattro si aggiunse il quinto maestro, chia- 
mato Piti , il quale sopra il se(>ulcro fece 
una piramide , e sopra vi pose un carro 
con quattro cavalli di marmo , opera siu- 
golarìssima. Talché dal piano della terra 
insino all' altezza del carro era alto questo 
edificio 140. piedi. Nella centesima quarta 
Olimpiade fiorì Prasitele (i) famosissimo 
scultore , il quale e nel bronzo e nel mar- 
mo dimostrò la virtù sua, benché nel mar- 
mo egli superasse sé stesso. Fece di bronzo 
la Rapina di Proserpina, l’Ebbriezza, e ua 



( 1 ) flw. 1U>. 34 . cap. S. a il CiuMÌo od Calalegow 
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Bacco , insieme con un bellissimo Salirò , 
che dalla sua bellezza fu dello il Celebra* 
lo. Furono eziandio di sua mano Armodio 
ed Aristogltone , che uccisero il tiranno : 
le quali statue essendo state tolte da Serse 
Re de’ Persi, furono poi da Alessandro Ma- 
gno, dopoché egli ebbe vinto la Persia , 
rimandate agli Ateniesi. Fece molte altre 
ligure di bronzo, che furono poste innanzi 
al tempio della Felicità : ed un giovinetto 
con una saetta , il quale stava aspettando , 
che uscisse fuore d’ una siepe una lucer- 
tola : una Venere, che al tempo di Clau- 
dio Imperatore abbruciò insieme col tem- 
pio , tenuta non meu bella dell’ altra sua 
di marmo così famosa: ed altre assai, che 
per non esser troppo lungo mi taccio. Di 
marmo scolpi due Veneri , una vestita , e 
una ignuda, e le mise ad un medesimo 
prezzo ; laonde quei di Coo, a cui toccava 
a pigliare, elessero quella vestita, per esser 
piu onesta: e l’altra nuda, per li medesi- 
mi denari, ma per differente gloria di fa- 
ma, comperarono quei di Guido, I.h quale 
il Re Nicomede tentò di comperare offe- 
rendo di pagare tutti i debiti della città , 
che erano grossa somma ; ma gli uomiui 
soffersero prima di patire ogni disagio, che 
privarsi di cosi bella figura, la quale ve- 
ramente nobilitò Guido; perciocché da va- 
rie parti del mondo vi concorrevano le 
genti , tratte dalla fama della bellezza di 
questa Venere, la quale era accomodata in 
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un pìccioi tempio , che da tutte le bande 
si apriva , talmentechè la Dea intorno in> 
torno rimirar si potea , e non avea parte , 
che a rimirarla non empiesse altrui di ma- 
raviglia : e dicono essere stata cotale la sua 
bellezza , che un giovane essendone calda- 
mente innamorato, nascososi una notte nel 
tempio , abbracciandola sfogò il suo amo- 
roso disiderio , e della sua dolcezza ne 
mostrò il marmo poi lungo tempo il segno. 
Fu di sua mano quel bel Cupido , il qua- 
le rimproverò Tullio a Verre nelle sue ac- 
cusazioni , e queU’altro ancora, per lo quale 
fu chiara in Grecia la città di Tespia, il 
quale fu poi io Roma ornamento delia 
scuola d' Ottavia. Fece un altro Cupido in 
Fario , colonia della Propontide , il quale 
non fu tenuto men bello della Venere di 
Guido, e non fu men sicuro di lei dallo 
sfrenato disio della lascivia ; perciocché un 
Alchida Rodiano non minor segno lasciò 
in quello, che 1' altro si facesse nella Ve- 
nere , della sua stemperata natura. In Ro- 
ma si videro di questo eccellente maestro 
una Flora, un Trittolemo , una Cerere nel 

f lardino di Servilio , una statua della Buona 
éntura , alcune Baccanti in Campidoglio , 
ed al sepolcro di Pollione un Sileno, un 
Apollo, ed un Nettuno. Cefisodoro , di co- 
stui figliuolo, ereditò non solo le sue ric- 
chezze, ma eziandio l’ arte ; conciossiacosa- 
ché egli facesse una statua in Pergamo 
d’Asia molto commendata , le cui dila , 
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diceano , più alla carue che al marmo ia 
ogni parte assomigliarsi. Di sua mano si 
vide altresì in Roma , nel tempio d'Apoilo 
Palatino, una Latona: ed al sepolcro d'A- 
sinio Pollione una Venere; e nelle logge 
d’ Ottaviano , dentro al tempio di Giuno- 
ne , un Esculapio e una Diana. Menestra- 
to (i) fu aucora di chiaro grido per un 
Ercole ed un’ Ecate , che era in Efeso nel 
tempio di Diana, di marmo tanto rilucea* 
te , che i sacerdoti del tempio avvertivano 
«. quelli , che vi entravano, che troppo fisso 
non mirassero la statua , perciocché la vi- 
sta ne rimarrebbe abbagliata. Socrate ( 2 ) , 
alcuni dicono , quel che fu pittore, altri 
no, fece nelle logge d'Atene scolpile iu 
marmo le tre Grazie , le quali furono per 
bellissime da tutti lodate. Mirone (3) , il 
quale fu eccellentissimo nell’ opere di bron- 
zo ( come ne fecero fede quella bella gio- 
venca in versi lodati tanto commendata ) 
fece un cane maraviglioso : un giovane , 
che scagliava in aria il disco : un Satiro , 
che al suono della sampogna stupiva : una 
Minerva : quel bello Ercole , cue era in 
Roma dal Circo Massimo in casa Pompeo 
Magno : alcuni vincitori de’ giuochi Delfi- 
ci , e molte altre figure. Di marmo fece 



(1) Plin. Hb. 3t. cap. 5. 

(1) Diogene Laerzio nelle Vite de'Filoiofi, e il 
Giunio nel Catalogo. 

(3) Plin. lib. 34. cap. 8. e il Giunio uei Catalogo. 
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eziandio una Vecchia ebbra , che a Smirna 
si vedea , fralle buone slalue multo cele- 
brata. Filisco (i) Rodiano fu [>aiimente 
fra* buoni maestri annoverato, e si vide di 
suo nella loggia d’ Ottavia un Apollo , una 
Diana , una Latona , le nove Muse , uua 
Venere, e un altro Apollo ignudo, come- 
chè si credesse, cbe quello ^ che sonava 
la lira , fosse stato fatto da Timarcbide. 
Lisia (2) fece uu carro con quattro ca- 
valli, e sopra Apollo e Diana, tutti d'uua 

E ieira sola , la qual opera fu molto cele- • 
rata , sì per esser bella , e sì per essere 
stata da Augusto consecrata in onore d'Ol- 
tavio suo padre sopra il colle Palatino. A- 
gesandro (3) , Polidoro , cd Antenodoro 
Rodiaui scolpirono insieme in un sol mar- 
mo il bello e maraviglioso groppo delle 
tre figure del Laocoonte co’ figliuoli , e i 
due serpenti , che con più nodi gli legano 
e stringono , come prima gli avea descritti 
Virgilio : opera degna di laude , quanto 
qual’ altra sì voglia delle antiche, la quale 
stette già nel palagio di Tito Imperatore , 
ed oggi si ritrova ancor salda in Belvede- 
re (4) : ed in Firenze nel cortile del pala- 
gio de’ Medici i il ritratto di essa benissi- 



( 1 ) PHd. lib. 3s. cap. S. 

(») Plin. ivi. 

(3) Plin. ivi. 

( 4 ) £ anche in oggi nel Palazzo Vaticano nel cor- 
tilt di Balvadcra. Ora travati nel Muste di Parigi, 
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tno condono (1). Mirmecide (2) merila lo- 
de d’ eccelleotisbimo e diligentissimo scul- 
tore ; poiché egli fece di marmo un carro 
con fjiiattro cavalli, e la guida d’essi, tanto 
piccioli, che una mosca coll’ali gli avrebbe 
potuti tutti coprire. Ma perchè noi ci siam 
proposti , non di parlare di tutti , ma di 
alcuni, perciocché il tempo il troppo allar- 
garci non concede , e la memoria all' im- 
provviso non si può di tanti ricordare, eoa 
vostra buona grar.ia farò line di ragionare 
degli scultori antichi. Di vero, che noi ci 
possìam contentare ( disse il Micbelozzo ) 
della ricordazione , che ne avete fatta di 
tanti valcntuomiai nella scultura ; perciò | 

potete a vostro piacere passare a favellare , 

degli antichi pittori , ebe noi diligeotemcnle 
raccoglieremo i vostri parlari. Tulli gli altri 
commendarono il detto del Michelozzo , e 
poiché furono restate le parole , in questa 
guisa riprese il Valori il suo nigìouamento. 

Del prìncÌMo della pittura vane sono 1 ’ o- 
ptuioci ( 3 ) ; conciossiacosaché alcuni vo- 
gliano, che ella appresso agli Egizj si 00- 



(>) Questa incompatabil Copia di LaocooiMe, fatta 
dal Cavaiier Baccio Banrlinetli ( delia quale v. il Boo. 
chi nelle Bellezze di Firenze ) dal Palazzo de' Medici, 
in oggi de’ Signori Marchesi lUccardi , fu trasferita nd 
Catino di S, A. R. da S. Marco : ed al presente è nella 
Reai Gallerìa. 

(s) Plin. lil». 3S. eep. S. • «1 Ghwm nel Cata l o g o, 
e Eliano nella Varia Storia lib. 1. 

(3) V. il Giunio nel luogo citato. 



Digilized by Google 




28 DEL niPOSO 

minciasse ad esercitare , altri appresso e* 
Greci o in Sicione o in Corinto; ma tutti 
8 accordano, che circondando l'ombra del- 
r uomo con una sola linea primieramente 
8Ì facesse, e poi aggiugnendovi un sol co- 
lore, o ponendovi più diligenza ( ma però 
con semplice maniera )' alquanto si miglio- 
rasse , il che dicono aver insegnato Filocie 
d’ Egitto , o Cleante di Corinto (i). Vo- 
gliono alcuni, che il primo, che ritrovasse 
i colori , fosse Clcofante Corintio ; ma è in 
dubbio , s’ egli fu quello , che andò a Ro- 
ma con Demerato , padre di Tarquinio 
Prisco , allorachè , fuggendo l' ira di Cisselo 
Principe di Corinto , passò in Italia , o se 

F ur fu un altro , essendo in quel tempo 
arte del dipiguere in Italia molto repu- 
tata , come ne fecero lungo tempo fede 
alcune pitture dipinte sopra il muro d’ un 
tempio d’Ardea , antichissima città , non 
molto lontana da Roma, le Tjuali vi si videro 
sino dopo il tempo di Vespasiano Impera- 
tore , e le quali, avantichè Roma fosse, 
erano state dipinte , e talmente si erano 
mantenute , che pareano poco innanzi es- 
sere state colorite. Primachè Roma si ve- 
desse , si videro parimente in Lavinio un’ 
Aialanta ed una Elena , dipinte in un mu- 
ro, il quale per la qualità sua lungo tem- 
po l'avea conservate. Dalla qualcosa si può 



(i) Plin. Itb. 3s. ctp. 3. 
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giurlirare , la pittura in quei tempi 1 più 
die in Grecia, e forse molto prima, essere 
stata in pregio in Italia. Ma perche cosa 
molto difhcile sarebbe il ritrovarne il prin- 
cipio , perché la lunghezza del tempo ha 
consumato l’ antiche memorie , senza ricer- 
car questo , verremo a quei pittori , che 
anticamente furono più celebrati, de quali 
io favellerò , secondochè di mano in mano 
mi sovverranno . Si dice adunque , che 
Candaule Re di Lidia tanto oro , quanto 
ella pesava , comperò una tavola , dov i 
Bularco pittore avea dipinta la battaglia 
de* Magneti (t): e ciò venne ad essere al 
tempo di Romolo , primo fondatore di Ro- 
ma , e primo Re de’ Romani : perciocché 
Candaule morì nella diciottesima Olinapia- 
de,e per la bellezza di detta tavola si ve- 
dea r arte insiuo a quel tempo essere in 
perfezione. Laonde si dee credere, che I- 
gioue , che fu detto Monocromoda , per- 
ciocché dipinse con un sol colore, e pari- 
mente Eumaro Ateniese , che s’ ingegnò di 
ritrarre ogni figura , e Cimone Cleoneo (2) , 
che venne dopo lui ( e primo dipinse le 
figure in iscorto co’ visi guardanti in giù e 
in su , e particolarmente primo distinse le 
membra , dimostrò le vene nel corpo , e 
fece apparire le pieghe ne’ panni ) fossero 



(1) ritb. lib. 7. cap. 38. e lib. 3S. cap. 8. 

(a) PUn. lib. 3S. cap. 8 . e u Giuuio nel Cstalogx». 
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snollo tempo avanti a quello, che dicono i 
Greci. Fu poscia Paneo, fratello di Fidia (i), 
il quale dipinse la battaglia di Maratona , 
dove si videro ritratti dal naturale de’ca* 
pitani Ateniesi Milciade, Callimaco, e Ci> 
negiro, e d^’ Perei Dario e Tissaferne. Po- 
iignoto lasio ( 2 ) poscia fn il primo , che 
dipinse le donne con lucidi vestimeuti , e 
le teste di quelle adornò con varj colori , 
e con nuovi belli ornamenti. Egli primo 
prese ardire di fare aprir la bocca, di far 
mostrare i denti , e di variare ne* volti 
quella antira rozza maniera •, per la qual 
cosa innalzò molto l’arte della pittura. In 
Roma, nella loggia di Pompeo, si vide già 
una sua tavola, in cui era una bella figura, 
armata collo scudo , che in dubbio dimo- 
strava , s’ ella scendesse o salisse. Dipinse 
in Delfo quel nobilissimo tempio , ed in 
Atene quella loggia , che dalle varie figu- 
re , che in sé contenea , fu chiamala la 
Varia (3) : ed ambidue questi lavori fece 
senza volerne pagamento alcuno ; laonde 
gli Anfizioui , che erano i principali dei 
consiglio di Grecia , gli donarono bonis- 
sime case per abitare. Arrecò dopo costui 
gloria grandissima a quest’arte Apollodoro 



(1) Vliu. ibid. e il Giunio. 

(X) V. il Gianio nel Catalogo. 
( 3 ) HOixiXfl. 
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Ateniese (i) nella novaoteiiraa Olimpiade, 
il quale dipinse in una tavola un Sacer- 
dote, che adorava , ed in un altra Ajace, 

percosso dalla saetta di Giove , di tanta \ 

bellezza, che si disse, avanti a questa non | 

si essere trovala alcuna 6gura , che si fat- 
tamente a sé tirasse gli occhi de riguar- 
danti ; le quii tavole in Asia a Pergamo 
molti secoli poi si videro. Fu dopo Zeusi 
famosissimo pittore, il quale coll arte su% 

acquistò grandissime ricchezze ( 2 ); laonde per , 

gloria , e per esser da ciascuno conosciuto , 

andando in Olimpia a veder le feste pub- • 

bilobe, dove concorrea la maggior parte 
della Grecia, portava scritto sopra il man- 
tello in lettere d'oro il nome suo. Esti- 
mando non si dover trovar prezzo , che 
r opere sue pagar potesse , si mise in ani- 
mo , non di venderle , ma di donarle : e 
perciò al Comune di Gergento donò un'A- 
talanta , e ad Alessandro Re, Pane Dio 
de* Pastori. Dipinse una bellissima Penelo- 
pe , la quale oltre alle membra ben com- 
poste , dimostrava pudicizia , vergogna , ed 
altri bei costumi , ad onesta donna dice- 
voli. Ancora fece un Atleta , o vogliamo 
dir Campione, in cui tanto si compiacque, 
che egli stesso vi scrisse sotto quel famoso 
verso , che diceva : 



(■) Plin. lib. 3S. cap. j. a il Gianio nel Catalogo. 
(%) Plin. ibid. Carlo Dati nelle Vile de’ Pittori aa* 
tichi f c il Giunto nel Catalo^Oe 
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Chi r invidi ben Jìa , non chi I imiti. 

Si vide eziandio di sua mano un Giove , 
sedente nel suo trono , con lutti gli Dei 
attorno : e un Ercole nella culla , che in 
presenza d’Aofitrione e d’Almena sua ma- 
dre, in cui si couoscea la paura, strango- 
lava con ciascuna mano un serpente. Que- 
sti dovendo fare una (ìgnra a' Crotoniati , 
per mettere nel tempio di Giunone , volle 
vedere ignude le più belle fanciulle della 
città , delle quali ne scelse cinque, le me- 
glio (ormate ; e togliendo da ciascuna le 

E iù belle parti, ne venne a formare la sua 
ellissima immagine. Dipinse ancora di bian- 
co solamente altre figure molto lodate, e 
un fanciullo , che portava dell' uve , alle 
quali essendo volati gli uccelli , Zeus! seco 
stesso si adirava , dicendo : S' io avessi ben 
dipinto il fanciullo , gli uccelli , di lui te- 
mendo , non volerebbero all’ uve. Videsi 
di sua mano in Roma lungo tempo nella 
loggia di Filippo un’ Elena , ed un Marsia 
legato , nel tempio della Concordia. Nel 
medesimo temjM> , e suo concorrente fu 
Parrasio d’Efeso, città d’Asia (i), il quale, 
secondochè si dice, fece a dipignere a con- 
correnza con Zeusi , e il vinse; perciocché 
avendo Zeusi dipinto uve tanto naturali , 



(i) V. Plinio, il Gianio, e il Dati neiu^hi citati. 
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elle gli uccelli vi volavano , egli addusse 
un lenzuolo dipinto in una tavola , come 
se fosse stalo uua tela, che coprisse la pit- 
tura, ed era fatto cou tant’arie, cJbeZeusi 
credendolo vero, disse , che si togliesse via 
il lenzuolo , acciò si potesse vedere ia pit- 
tura ; ma accortosi dell* inganno , tinto di 
nobii vergogna , si chiamò perdente. Ac- 
crebbe molto di perfezione Parrasio, e di 
nobiltà alla pittura; conciossiacosaché egli' 
fosse il primo , che desse vivacità a’ volti , 
grazia ai capelli , rilievo alle membra , ed 
intera proporzione e Bnimento alle 6gure: 
e fu molto lodato nel sapere io brievi din- 
torni racchiudere una figura. Dipinse il 
Genio degli Ateniesi , cioè la natura del 
popolo, io uua sola figura, iu cui si scor- 
gea , siccome dicono gli scrittori , l’ essere 
iracondo , placabile , superbo , umile , fe- 
roce , timido, vario, e stabile. Fece anco- 
ra , che fu molto lodato , un capitano di 
nave, .irmato di corazza: ed in una tavo- 
la , che era già in Rodi , Meleo^ro , Erco- 
le , e Perseo , la auale , comeche fosse tre 
volte abbronzata dalla saetta , ma non però 
scolorila , d.iva a’ riguardanti maggior ma- 
raviglia. Dipinse un Archigallo, la qual fi- 
gura piacque tanto a Tiberio Imperatore , 
che per poterla vedere ad ogn’ora , la volle 
in camera sua. Non fu di minor laude 
Crossa balia , da lui dipinta col bambino 
in braccio ; Fllisco , e Bacco*,' a cui stava 
innanzi dritta la >Virtù ; c due vaghi fan- 
Eorghini Voi. 11. 3 
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ciulli, cbf in vista dimostravano la sem* 
plicità dell'età loro, ed appresso un sacer- 
dote con un fanciullo, che tenea T incenso 
e la corona. Furono bellissime riputale di 
sua mano due figure, l’una delle quali 
correndo parca , cbe sudasse , e I’ altra 
mostrava d* ansare disarmandosi. Dipinse 
eziandio in una tavola Enea, Castore, Pol- 
luce, Zelefo , Achilie , Agamennone , ed 
Ulisse : e per recreazione prese piacere di 
dipignere in tavolette alcune piccole figure 
lascive. Fu insomma artefice molto ricco 
d'invenzione, e diligente, ma molto arro 
gante e superbo , vantandosi d’ esser disceso 
da Apollo : e che 1' Ercole , che avea di- 
pinto in Lindo , era in quella medesima 
maniera, in cui più volte gli era apparilo. 
Fu nondimeno , siccome dicono , vinto da 
Timante (i), famoso pittore nel medesimo 
tempo , il quale dipinse 1* Ifigenia , dagli 
autori tanto celebrata. Avea egli finto la 
fanciulla avanti all’ altare, per dover esser 
uccisa nel sacrifizio : e molti all’ intorno 
avea dipinti in atti dolenti a così fiero spet- 
tacolo, ma più di tulli il zio della fanciul- 
la : laonde avendo consumata tutta 1 arte 
nel fare attitudini dolorose, e vegnendo a 
dipignere il padre di lei , ne polendo in 
esso far conoscere maggior dolore , gli fece 
coperto il capo con un lembo del mantel- 



(i) Plia. lib. 3S. cap. io. • i| Oioato ad Catalofa. 
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lo, quasi non potesse soffrir di redere la 
morte della Bgliuola. Dipinse in una tavo- 
letta un Ciclope , che dormiva : e volendo 
far conoscere la sua grandezza , gli fece 
alcuni Satiri intorno, che col tirso gli mi- 
suravano il dito grosso della mano. Fu o- 
pera di costui un Eroe Semideo , nella 
^ual Ggura si conoscea tutta 1* arte , che 
il può usare nel dipignere gli uomini : e 
questa si vide poi lungo tempo in Roma 
nel tempio della Pace. Fu poscia pittor di 
gran nume Panfilo Macedonico (i) , da cui 
Apelle apprese 1' arte del dipignere : e fu 
il primo dipintore , che nelle lettere fosse 
scienziato , e particolarmente nella aritme- 
tica e nella geometria , senza le quali scienze 
egli diceva , non potersi fare molto profitto 
nella pittura. Non volle insegnar I' arte per 
minor prezzo d* un talento in dieci anni 
per discepolo , e a simil ragione il pagaro- 
no A.pelle e Melanzio. Per T autorità di 
costui in Sicione prima , e poi in tutta la 
Grecia fu ordinato , che i fanciulli nobili, 
prima d’ogni altra cosa, a disegnare ap- 
prendessero : e fu r arte del dipignere 
( essendo proibito a' servi in essa eserci- 
tarsi ) messa nel primo grado dell' arti li- 
berali. Si vide di sua mano la battaglia, e 
la vittoria degli Ateniesi a Fluinte , ed un 
Ulisse in nave , come è descritto da Ome- 



(i) Plin. ifaid. a il Gimio nel Calalesa. 
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ro. Nella duodecima e ceutesima Olimpiade 
fiorì Apelle da Coo (i) , il quale liapassò 
di gran lunga tulli i pittori , che furono 
avanti a lui , e che dopo a lui seguirono : 
e sopra tutte le cose, che il fecero fra gli 
altri ottenere il primo luogo , fu una certa 
grazia maravigliqsa , che egli dava alle sue 
figure. Lodava molto lopere di Protogene , 
ma in una sol cosa il biasimava, che egli 
non sapea mai levare la mano della pittu- 
ra ; volendo dimostrare, che la soverchia 
diligenza nuoce il più delle volle. Fu di 
vero cosa notabile quella , che jiassò fra 
questi due famosi pittori; percioccnè essen- 
do andato Apelle a Rodi, per conoscere 
Prtilogene (a) , mosso dalla sua lama , e 
noli avendolo trovato in casa , fu doman- 
idato da una vecchia chi egli fosse , acciò 
potesse dirlo al padrone , alla quale egli 
( preso un pennello , e fatto sopra una 
tavola , che era quivi per dipignersi , una 
linea sottilissima ) rispose : Din. gli , che co- 
lui , che ha fatto questa linea , il doman- 
da : c partissi. Ritornalo Prc.i..gene a ca» , 
ed inteso il seguito dalla vecchia, e vedu- 
ta la linea, s’immaginò nojs 1’ aver potuta 
far altri che Apelle: ed intinto il pennello 



/,) V. il Dati nelle Vile de' Piltori antichi, e il 
Gìodìo nel Catalogo alla v. JptUti, e gU Autori da ewi 
citati. 

(») Plin. lib. 35. cap. le. 
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in un nitro colore, sopra la linea falla ne 
tirò un'altra più sottile, e disse alla vec< 
chia , mostranaogliele: Se quel'buon uomo 
ci ritorna , diragli che colui , che egli va 
cercando ha fatto questa : e se ne andò 
fuore. Poco dopo ritornato Apelle, e ve- 
duta la seconda linea, arrossato d' unorata 
vergogna, preso il pennello, con un terzo 
colore parli quelle linee per lo mezzo d’u- 
na linea tanto sottile, che non lasciò punto 
di luogo ad un' altra sottigliezza. Laonde 
Protogene al suo ritnruo , considerala la 
cosa, e chiamanti. >si vinto, corse tosto al 
porto , e ritrovato Apelle il menò a casa , 
onorandolo molto. Fu poi questa tavola 
senza altra dipintura , come cosa nobile , 
portata a Roma , e posta nel palagio de- 
gl' Imperatori , come un miracolo dell'arte; 
perciocché quelle linee erano cosi sottili , 
che a gran pena discernere si poteano. Fu 
Apelle molto cortese con gli artefici del 
suo tempo, e quello, che primo diede ri- 
putazione all' opere di Protogene; percioc- 
ché essendo egli , come sovente addiviene , 
non molto apprezzato nella sua città , e 
veggendo Apelle , che egli poco stimava 
r opere sue, diè nome di volerle compra- 
re per sé stesso , e per venderle poi come 
cosa sua maggior prezzo : la qual cosa fe- 
ce avvertili i Rodiani,cbe da indi innanzi 
molto più conto tennero delle figure di 
Prologene , e maggior prezzo gliele ]>aga- 
rouo. Soleva Apelle mettere l' opere sue 
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finite in pubblico, estimando, il volgo es> 
ser buon conoscitore di molte cose : ed e> 
gli si stava da parte nascoso, per ascoltare 
quello , che altri ne dicesse , per poter 
poscia ammendare le parti riprese. Avven* 
ne , che passando un calzolajo , biasimò 
in una sua figura una pianella, a cui non 
so che fibbia mancava : la qual cosa co- 
noscendo vera Apelle, la racconciò. Ritor- 
nando poi 1* altro giorno il calzolajo , e 
vedendo , che il maestro avea seguito il 
suo parere nella pianella , cominciò a voler 
dire sopra una gamba ; onde Aprile sde- 
gnato uscì fuore , dicendo : Non conviensi 
al calzolajo giudicar più su che la pianel- 
la : il qual detto fu poi accettato per pro- 
verbio (i). Fu questo artefice piacevole e 
grazioso multo , contro alla natura di al- 
cuni pittori moderni . i quali , quanto più 
si dimostrano fantastici e discortesi , tanto 
piò si presumono d'essere stimati valentuo- 
mini : e per questa sua gentilezza , e per 
reccellenza dell' arte fu tenuto in gran 
pregio da Alessandro Magno, in tanto che 
egli non si sdegnava sovente stare a veder- 
lo lavorare : e fu lauta la domestirbezza 
fra loro , che ragionando un giorno Ales- 
sandro sconciamente delle cose del dipi- 
gnere, ardi Apelle di dirgli con bel modo, 
che si tacesse, perchè insino a' fattorini. 



(0 Plia. lib. 35. cap. iv. 
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che gli macioaTano I colori , di lui si 
devano . Grandissimo segno di liberalità 
e di beoivolenza fu quello d’ Alessandro 
verso questo pittore ; perciocché avendo 
(^li una sua hellissima femmina , e da lui 
molto amau , detta Campsaspe , ed aven- 
dola ad Apelle fatta ritrarre ignuda , ac- 
cortosi che nel ritrarla egli sene era 6era- 
mente innamorato , spianandosi della cosa 
amata , e non avendo rispetto a lei , che 
di donna d’un tanto Re, d* un pittore di- 
venir dovea , gliele fece libero dono. Ebbe 
costui per costume in tutto il tempo delia 
sua vita non passar mai giorno , comecbè 
fosse molto occupato in altri affari , che 
almen tirando una linea non esercitasse 
r arte sua , dalla qual cosa ne nacque il 
proverbio , che non si passi giorno senza 
tirare una linea. DI sua mano fu quella 
celebrata Venere , che usciva dal mare , 
ebe da quell* atto fu chiamata Anadiomè- 
ne , la quale Augusto Imperatore dedicò 
nel tempio di Cesare suo padre (i). Egli 
medesimo cominciò un’ altra Venere per 

a nelli di Coo , ed era per avanzare , secou- 
oché si dice , quella di prima ; ma aven- 
done fatto una parte , invidiosa morte in- 
terruppe così bell’ opera , nè si trovò poi , 
chi avesse ardire di por mano a fluirla , 
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secondochè il disegno ne appariva. Dipinse 
eziandio nel tempio di Diana Efesia uu 
Alessandro Macno col folgore in mano , 
le cui dita sembravano rilevarsi dalla tavo- 
la : e eli fu questa figura pagata venti ta- 
lenti, oencbè si dica ancora cne a misura, 
e non a novero gli furon dati i denari, la 
Roma si’ vide di suo , ne' più onorati luo- 
ghi del Foro d'Augusto , Castore e Polluce 
colla Vittoria, in una tavola: e in uo’ al- 
tra Alessandro trionfante coirimmagine del- 
la guerra , colle mani legate dietro al car- 
ro. Dipinse dito, amico d'Alessandro', in 
atto di montare a cavallo per andare alla 
guerra , e un*< paggio , che gli porgeva la 
celata: ed ancora la pompa di Megabizzo, 
sacerdote di Diana Efesia. Ritrasse infinite 
volte Alessandro e Filippo: dipinse a'Samj 
Abrone, ed a’ Rodiaui Menandro Re di 
Caria : Neottolemo a cavallo contra i Per- 
siani : Archelao colla moglie e colla figli- 
uola : ed Antigono in corazza a cavallo. Di 
tutte r opere sue , da quelli che intesero , 
furono giudicate le più belle un Antigono 
a cavallo, e una Diana in compagnia d’al- 
cune vergini , che faceano sacrifizio. Di- 
pinse a concorrenza con altri pittori un 
cavallo ; ma temendo de’ fautori de’ suoi 
avversai) appresso a’ giudici, chiese di gra- 
zia , che sene slesse al giudizio degl' islcssi 
cavalli: e perciò essendo menati .'ilunni ca- 
valli vivi attorno a quelli ritraiti , solamen- 
te quando furono avanti a quel d’Apelle , 
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annitrirono. Ritrovaudosi egli in Alessandria, 
in corta del Re Tolomeo, per la sua virtii 
molto favorito , cercarono alcuni invidiosi 
della sua professione di farlo mal capitare, 
e r accusarono di congiura contro a Tolo- 
meo , onde egli andò a rischio di perder- 
ne la vita ; ma al fine conosciutasi l’ inno- 
cenza sua , ed essendo liberato , pensando 
seco stesso il pericolo , che egli avea corso, 
diliberò di mostrare colla sua arte, quanto 
pericolosa cosa sia la calunnia. Perciò con 
oellissìma invenzione dipinse un Re a se- 
dere con orecchie lunghissime , e dall' un 
de'lati gli era il Sospetto, e dall’ altro l’I- 
gnoranza : davanti veniva una femmina , 
molto bella e bene ornala, con sembiante 
fiero, e nella sinistra mano teneva una fa- 
cella accesa , e colla destra strascinava per 
li capelli un giovane doloroso , che parca 
con gli occhi rivolti al cielo, e colle mani 
alte , gridasse misericordia , chiamando gli 
Dei per testimonj , che egli non avea alcun 
fallo commesso: guidava costei 1* Invidia, 
mollo brutta , e pallida nel volto , la qual 
parca che pur allora da lunga infermità 
si sollevasse: dietro alla Gdunnia seguivano 
come sue serventi la Fraude e l’ Insidia , 
e dopo queste la Penitenza , vestita di pan- 
ni bruni , la quale in atto di dolore bat- 
tendosi le palme, parca che a dietro guar- 
dando mostrasse la Verità , in forma di 
donna bella e modestissima. Fu questa ta- 
vola , sì per r iuveuzionc , e si per l’eccel- 
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lenta dell* arte, che entro t! si conoscete 
molto commendata . Fece ancora Apelle 
molte altre ligure, di cui non favellerò, 
per non esser troppo lungo : e si dice an- 
cora , comechè sia difficile a credere , che 
egli dipinse tuoni, folgori, e baleni. Insom- 
ma egli fu pittore rarissimo , e trovò nel- 
r arte molte cose , e mollo utili a quelli , 
che poscia dopo lui T appararono , e libri 
composti, che l’arte insegnavano, lasciò 
scritti. Solo in una cosa non si trovò mai 
chi lo sapesse imitare , cioè in una verni- 
ce, che egli sopra l’opere già finite disten- 
dea , la quale colla sua trasparenzia e virtù 
destava i morti colori, e tutti insieme, ac- 
ciocché r uno più deir altro la vista non 
offendesse, gli univa, e dalla polvere difen- 
dea. In questo medesimo tempo fu Protogene 
da Cauoo (i) , città soggetta a’ Rodiani , 
il quale nel principio del suo mestiere fu 
molto povero, e si esercitò assai tempo in 
dipigoere navi : era tardo nell’ operare , 
ma diligente molto , e delle cose sue uon 
bene si soddisfacea ; laonde venne poscia 
al colmo di gloria nella pittura. Sopra tutta 
r altre sue opere fu celebrata quella del 
Laliso , che fu poi dedicato In noma nel 
tempio della pace : e dicono , che meulre 
egli fece tal opera , non mangiò se non 



(t) Plio. lib. 3S. cap. IO. Il Dati nelle Vita de’ Pit- 
tori antichi , a il Giuaio nel Catalogo. 
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lupia dolci , perchè a un trailo cacciano 
la fame e la sete ; acciocché non mangian- 
do altri cibi , non se gl’ ingrossassero i sensi. 
Diede sopra questa figura quattro mane 
di colori ; acciocché se col tempo ne ca- 
desse uno , vi restassero gli altri , e cosi 
molto tempo dalle ingiurie del tempo si 
difendesse. Era in questa tavola un cane 
mirabilmente fatto , come quello che era 
dall’arte e dalla sorte parimente stalo di- 
pinto ; conciossiacbi avesse Protogene di- 
pinto un cane , che ansava , ed avesse be- 
nissimo • comechè difScil cosa sia , espresso 
tal atto, nombmeno non gli riusciva a suo 
modo il fargli la schiuma alla bocca , che 
da un ansante deriva : e più volle si era 
riprovato , nè mai gli parea che naturale 
apparisse. Per la qual cosa sdegnato, aven- 
do la spugna in mano , alla quale avea 
nettato più volte i pennelli de* colori , la 
trasse in quella parte della pittura , che 
non gli soddisfaceva , la quale pcrcotendo 
nella bocca del cane , vi lascio il segno 
de’ colori io forma di schioma naturalissi- 
ma , e così gli venne fatto a caso quello , 
che con istudio e con arte non avea pri- 
ma potuto fare (t). Dicono, che egli penò 



(i) Un caso simile, seguita ad Apelie nel dipigneta 
nn cavallo ansante scappato dalla battaglia , vien rao- 
contato da Diona Crisostom» nell' Otattaóa S4. Dt Ae- 
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sette anni a conducere a (ine questa ope« 
ra,e come Apelle la vide, disse con grau 
maraviglia , cne il maestro era eccellente , 
c l'opera sua bellissima; ma che le man~ 
cava una certa grazia, la quale s’ella avesse 
avola, sarebbe stata immortale. Questa lì- 
g'ira fu quella, che difese Rodi dal Re 
Demetrio; perciocché potendo pigliar la 
città da quella parte , dove era questa ta- 
vola , temendo, che i soldati non l’abbru- 
ciassero, rivolse l’impeto suo altrove , ed 
intanto gli passò l'occasione della vittoria. 
Durante la guerra , si stava Protogene fuor 
della città , poco lungi dalle mura , in ua 
suo poderelto , sotto le forze di Demetrio, 
non lasciando mai d’esercitar l'arte sua; 
laonde chiamatolo il Re, gli domandò, in 
su che egli si fidasse a dimorare cosi sicuro 
fuor delle mura : rispose , perche egli sa- 
peva , che Demetrio faceva guerra a’ Ro- 
diani , e non all’ arti : la qual risposta 
piacffue molto al Re , e ordinò , che egli 
da alcuno non fosse iiojato: e sovente tra- 
lasciando la cura deli’ armi ., si pretulea 
piacere di stare a vederlo di|>ignere: nel 
qual tempo egli fece un Satiro di inaravi- 
gliosa bellezza , il quale mirava una sam- 
))ngna , che avea in mano , ed appoggian- 
dosi a una colonna , parca che si riposas- 
se , dal qual alto fu chiamalo Anapavaine- 
ne , cioè il Satiro ripnsantesi: e sopra alla 
colonna fece una quaglia , tanto pronta e 
naturale, che le vere quaglie veggcudola. 
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col canto a cantare rìnvitayano. Essendo 
una volta Protogene per fortuna capiiato 
in Alessandria, che alliainente andato non 
tì sarebbe, avendo an/ii bcuò avuto qual* 
cbe sdegno con Tolomeo , fu da un do- 
mestico del Re o suo buffone invitato a 
mangiare alla mensa regia , il che fu fatto 
per ingannarlo da’ suoi concorrenti, ed e- 
eli vi andò. Laonde sdegnato Tolomeo, e 
domandando chi l’avea invitato a mangiar 
seco , Protogena , preso un carbone spento, 
disegnò subito nel muro )' effìgie di colui , 
che r avea invitato , la quale dal Re fu 
incontanente riconosciuta. Dipinse molte 
altre ligure come Cidippe , TIepolemo , Fi- 
lisco scrittore di tragedie, uu atleta, il Re 
Antigono, la madre d’Aristotile, Pane, ed 
Alessandro Magno : e di bronzo eziandio 
fece molte fìgure. Fiorì in questo medesi- 
mo tempo Aristide Tebano (t) , il quale 
dicono esser. stato il primo , che dimostrasse 
nelle pittore le 'passioni dell* animo, come* 
che fosse alquanto crudo nel colorire. Di- 
pinse nel sacco d’uDa città una madre vi- 
cina a morte per le ferite , con un bam- 
bino in grembo , in atto di voler pigliare 
la poppa: e si conoscea nel viso della ma- 
dre temenza, che il fìgliuolo, essendosene 
andato il latte, il sangue non succiasse in 
vece di quello : U qual tavola fu tenuta 



( 1 ) Plia. lib. 35. cap. io. Giuoio nel Catalogo. 
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in gran pregio, e da Alessandro Magno fa 
fatta portare a Fella sua patria. Dipinse la 
guerra d’Alessandro co' Persiani, nella quale 
si Tedeano cento figure , avendo egli prima 
pattuito con Mnasone , principe degli Eia- 
tesi , che ciascuna figura gli fosse pagata 
cento mine. Molte altre sue opere e dì 
molta stima si videro in Roma : e tanto 
valse in questa arte, che il Re Attalo, se* 
condochè si dice , comperò una sua tavola 
cento talenti. Fu dopo a questo Nicomaco 
chiaro pittore (i)til quale dipinse in una 
tavola Proserpina rapita da Plutone, ed in 
nn’ altra una Vittoria sopra un carro ti- 
rato in alto da quattro cavalli : le <|uali 
tavole furon poi vedute in Roma nel Cam- 
pidoglio sopra alla cappella della Gioventù. 
Dipinse eziandio Apollo , Diana , Rea ma* 
dre degli Dei , sopra un Leone sedente , 
alcune giovenche , con alquanti Satiri ap> 
presso , in atto dì volerle imbolare , ed u- 
na Scilla , che fu dedicata a Roma nel 
tempio della Pace. Fu più d’ogn’ altro ve- 
loce di mano nell' arte sua , ed avendo 
preso a dipignere un sepolcro in un tem- 
po determinato , che Aristrato principe de’ ' 
Sicioni faceva fare a Talete poeta , ed es- 
sendo andato tardi a cominciar l’ opera , e 
perciò minacciato da Aristrato, egli in po- 
chi giorni gli diè compimento e perfezione. 



(i) min. lib. 3S. cap. i*. Gioaio nel CaUlofo. 
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con prestezza e con arte maravigUosa. INel 
tempo d’Augasto fn un Liidio pittore di 
grande inrenzione (i), il quale fu il pri 
mo, che trovasse il dipigncre in muro, 
facendo città, ville, campagne, selve, fiu- 
mi , alberi , frondi , fiori , fontane , e uo- 
mini , cbi cacciando , chi uccellando , chi 

E escando , chi navigando, e chi altre cose 
icendn, che alle bisogne del vivere si ap- 
partengono: ed oltre a questo, donne leg- 
giadre , che a’ donneschi esercizj davan o- 
pera : e certe , che mostravano di alcuna 
cosa , che sopra le spalle portavano , aver 
paura : altre facevan vista di cadere , ed 
altre altri varj scherzi, vaga cosa a vede- 
re : e dipinse egli primo allo scoperto città 
marittime con bell’ ordine d’ architettura. 
Non voglio lasciare indietro Pausia Sicio 
nio (a) , discepolo di quel Panfilo , che fu 
ancora maestro d’Apellc. Costui dicono , 
che fa il primo, che cominciasse a dipi- 

f ;nere i pmchi « le volte, il che avanU a 
ui non era in uso. Dipigneva volentieri 

S iccoie tavolette , entrovi fanciulli ; iaoude 
icevano i suoi avversar] , lui ciò fare , 
perche quella maniera di lavorare era mol- 
to lunga : ed egli per acquistar nome di 
Mllicito dipintore, sempre che gli piacque, 
in un sol giorno dipinse la figura d’ un 



(i) Plm. I^. 3S. cap. IO. Gianio nel Catalogo, 
(a) Plio. lib. 35. cap. II. Gioaio mi Catalogo. 
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fanciullo , la quale fu ^oi chiamata l’ope- 
ra (l’un sol giorno. Amo egli ardeiilemente 
nella sua giovanezza una fanciuHetta , che 
iacea ghirlande di fiori per vendere : e 
perciò introdusse nell’arte, quasi facendo 
con lei a gara , mille variati colori : ulti- 
mamente mpinse lei a sedere , la quale di 
fiori inlesseva una ghirlanda , la qual tavo- 
la fu stimata di gran pregio , e dall’ atti- 
tudine della fanciulla fu chiamala la Ghir- 
landa tessente : la copia della quale , di 

mano d’ un buon maestro , comperò Lu- 
cullo in Atene due talenti. Dipinse ancora 
un sacrificio di buoi, che fu posto in Ro- 
ma nella loggia di Pompeo Magno, la qual 
opera molti cercarono a’ imitare , ma niu- 
uo alla sua eccellenza arrivò giammai : 
molte altre bcll'opere fece, le quali per 
brevità lascio addietro. Uopo costui fiori 
Eufranore da Ismo (1), il quale non solo 
fece figure in pittura , ma in marmo , in 
bronzo , cd in argento : fu miolto facile a 
imprendere ciascuna di queste arti , ed in 
tutte fu parimente commendato. Ebbe lau- 
de d' essere il primo , ebe desse agli Eroi 
quella maestà , che si conviene ; e che ot- 
timamente osservasse le proporzioni , come- 
chè paresse , che i suoi corpi fossero al- 
quanto sottiU , e le teste e le mani mag- 
giori del dovere. Fece molte belle opere , 



(0 Plin. liti. 35. cap. 11 . Qiunio nel Catalogo. 
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ma le più lodale furono una batlaglia di 
cavalieri, dodici Dei, un Teseo, una ta- 
vola in Efeso bellissima , in cui era Ulisse, 
il quale fingendosi pazzo, metteva al giogo 
un bue e un cavallo : ed un' altra tavola , 
dove si vedea Palamede , che nascondeva 
la spada in un fastello di legne. Fu poscia 
pittore di chiaro nome Nicia Ateniese (i), 
il quale benissimo dipinse le femmine , e 
di chiaro oscuro fece tanto bene , che le 
sue figure parcano rilevate dalla tavola. 
Fra molte opere sue rare dipinse una Ne- 
mea, la quale da Sillano fu a Roma d'Asia 
portata : e parimente dipinse un Bacco , 
che era nel tempio della Concordia , ed un 
Giacinto , il quale oltremodo piacendo a 
Cesare , d'Alessandria , poiché 1' ebbe pre- 
sa , il portò a Roma. Dipinse iu Efeso il 
celebralo sepolcro di Megalisia , sacerdo- 
tessa di Diana, ed in Atene l' Inferno d'O- 
mero ; e questa opera fece con tanta at- 
tenzione d'animo, c con tanto affetto la 
lavorò, che mentre la ficea, domtndava 
alcuna volta i suoi famigliai'i , se egli quella 
mattina avca desinato. Dicono aicmii , che 
il Re Aitalo, ed altri Tolomeo, di questa 
pittura gli volle dare sessanta talenti ; ma 
egli piuttosto volle farne dono alla patria 
sua. Dipinse molle altre belle figure , che 
si videro già nella loggia di Pompeo : e fu 



(i) Giuoio Dtl Catalogo. 
Borghini f^ol. 11. 
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nel ritrar le bestie e specialmente i cani , 
maraviglioso. Aleuiouc Maronite (i), disce- 
polo di Glaucone da Corinto, fu giudicato 
non meu valere , c forse più , di INicia 
nella pittura , comecbè nel colorire avesse 
maniera più cruda; nondimeno era quella 
crudezza accompagnata da tanta arte , che 
sommamente piaceva. Dipinse nel tempio 
di Cerere Eleusina Filarco , ed in Alene 
un gran numero di femmine , che anda- 
vano a processione , con certi canestri in 
capo per far sacriGcio. Fu mollo commen- 
data di suo una figura d’ un cavallo , con 
uno che lo menava, ed un Achille altresì, 
da Ulisse ritrovato in abito femminile : e 
se morte questo artefice non toglieva gio- 
vane all’operarc , si tien per fermo , che 
egli sarebbe stato senza pari alcuno. Ora 
menlrechè io pensava di dar fine al ragio- 
nare de’ pittori antichi , mi sovviene l’ar- 
dire d'un pittore, che fu dello CIcside (i), 
il quale non essendo stato accettato dalia 
Reina Strattonica con quell’ onore , che a 
lui parea , che se li convenisse , e paren- 
dogli da lei esser poco stimato , di|)inse la 
delta Reina , abbracciata con un pescato- 
re, di cui si diceva, lei esser innamorata: 
e questa tavola appiccò in pubblico sul por- 
to, ed incontanente salito sopra una nave, 



(i) Plin. Hb. 35. cap. ii. 
(s) Plin. ibid. 
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e fatto vela d andò con Dio ; e la Rcina 
non volle, che la tavola altrameute di' qui* 
vi si levasse , perchè in essa era maravi- 
gliosamente falla , e naturalissima 1’ una e 
r altra figura. IS'on tacerò ancora d’ alcune 
donne, che io quest’arte felicemente ado- 
perarono ; perciocché Timorate , figliuola 
di Micone , dipinse Diana in una tavola , 
la quale fu in Efeso con gran laude lungo 
tempo serbala: ed Irene, figliuola e disce- 
pola di Gratino (i), dipinse una fanciulla 
nel tempio dt Cerere , Alcistene , e un 
saltatore , che tutte furono tenute figure 
bellissime. Fu dipiutrice di gran nome in 
sua gioventù Marzia di Marco Vai rone , 
la quale ritrasse molte femmine dal natu- 
rale , e la sua stessa immagine dallo spec- 
chio : e si dice , che uiuna mano fu più 
veloce della sua nel dipignerc , e trapassò 
di gran lunga Sopilo e Dionisio , pittori 
del suo tempo, i quali molle opere fecero 
degne di laude. Arislarete e?iandio , figli- 
uola e discepola di Nearco ( 2 ) , molto val- 
se nella pittura , c di sua mano si vide un 
bellissimo Esculapio. Ma s’ io volessi lutti 
gli antichi dipintori, e tutte le dipinlrici 
riducervi a memoria, poco tempo, per 
quello eh' io estimo , rimarrebbe a M. ^r- 
nardo, per trattare de' più moderni. Perciò 



(0 Plin. lib. 3S. cap. 11 , 
(s) Plin- tbid. 
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avendo io, il meglio die Lo saputo, esse^ 
guita la mia parie , e de’ pittori e degli 
scultori , che mi sono sovvenuti , avendo 
fatto brieve memoria , mi tacerò oramai , 
aspettando con gran disidcrio , che M. Ber- 
nardo, la parte, che a lui tocca prenden- 
do, con più bell’ordine si faccia sentire, 
ed ogni mia passata tracutaggine ammen- 
di. Voi avete ordito, ed in gran parte tes- 
suto ( rispose tosto il Michelozso ) una 
bella e nobil tela : e siccome insiiio a qui 
ci ha dato gran piacere il vederla j aspet- 
teremo , che da M. Bernardo con nostro 
gran soddisfacimento sia tirala innanzi. A- 
dornalevi del hello , che insiuO a ora è 
stato tessuto ( soggiunse il Veechiello ) 
perchè la parte , che a me tocca , come 
da inesperta mano lavorata , di leggiere 
non sarà degna d’ essere da voi messa in 
opera. Signori ( replicò il Sirigalto ) il 
Principe, che intende servirsi di questo 
drappo, parte tessuto , e parte che si dee 
tessere , è il tempo , il miale ne comanda, 
che se a tempo non lo facciamo, in vano 
avremo sparso il tempo. Perciò mi parreb- 
be, che il Signor Vecchietto, cominciando 
la sua parte , non lasciasse andare il tem- 
po spogliato di così bella vesta. Di vero 
che M. Ridolfo ha ragione ( disse il Va- 
lori ) ed a voi sta , M. Bernardo , a segui- 
tar r impresa , che già si vede camminare 
ad onorato fine. Sebbene da M. Baccio 
( rispose il Vecchietto ) con bel modo è 
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stato prima degli scultori, e poi de' pittori 
favellato; nondimeno io , che così ordinato 
proceder non saprei , d’ ambidue , secon- 
docliè alla memoria mi torneranno , ragio- 
nerò insiememente: e perchè molti furono 
gli artelici di queste Dell’ arti, ed infinite 
l' opere, che da loro sono state fatte, che 
a chi di tutti loro , e di tutte quelle fa- 
vellar volesse , non questo poco tempo , 
che mi rimane , ma molli giorni gli fareb- 
bono di mestiere; solo quelli, che come 
piò eccellenti mi sovverranno , e le più 
lodate opere loro vi ricorderò brievemente. 
Fu da tutti commendato il diviso del Vec- 
cii ietto ; ma poiché essi tacquero , egli così 
prese a dire. 

Lungo tempo, per le guerre e per le 
rovine della misera Italia , che dove era 
stala Reina del mondo, più volte di stra- 
niere e barbare genti divenne serva, gia- 
cquero insieme co’ loro artefici quasi sep- 
pellite la scultura e la pittura ; quando , 
come volle Iddio, l’anno 1240. nacque in 
Firenze, della nobii famiglia de’ Ci mabai , 
per ritornare in luce la pittura, Giovanni, 
cognominato Cimabue,al quale, conoscen- 
dolo il padre di bello ingegno , fece inse- 
gnare le prime lettere, con intenzione che 
egli desse opera agli studj (i) ; ma egli in 



(0 Della vita di Cimabue V. il Vaiati nella parta 
I. e il Baldinucci Decennale 1. del Secolo i. 
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cambio di attcudcre a quelli , mentendosi 
dalla natura tirare , lutto giorno su' fogli 
e su'libri, uomini, cavalli, casamenti, ed 
altre fantasie disegnava. Ebbe, per manda- 
re ad effetto questa sua inclinazione , fa- 
vorevole la fortuna ; perciocché in quel 
tempo furono da’ Fiorentini chiamati di 
Grecia alcuni pittori , per rimettere in Fi- 
renze r arte della pittura. Costoro frali’ al- 
tre opere , che presero a fare nella città , 
cominciarono la cappella de’ Gondi in Santa 
Maria Novella (1) , di dove Cimabue , la- 
sciando ogn' altro affare, per veder lavo- 
rare quei maestri , non si partiva giammai. 
Laonde ciò veggendo il padre, accontatosi 
con quei pittori , il diede loro , perchè e- 
gli apprendesse l'arte , in cui egli tanto si 
avanzò , che di gran lunga trapassò i ma- 
estri , e quella rozza antica maniera de’ 
Greci di quei tempi migliorò grandemen- 
te, ed accrebbe all’arte grazia e perfezio- 
ne. Dipinse frali’ altre una tavola , entrovi 
una Madonna col figliuolo in braccio , e 
molti agnoli intorno, che l’adoravano, in 
campo d'oro, la qual fu posta in Santa 
Trinità di Firenze (2): fece eziandio un 
Crocifìsso grande in legno per in Santa 



(1) Di queste pitture ancor oggi se ne veggono al- 
cune vestigia , ma guaste dal tempo. 

(s) Questa tavola presentemente è nella sala delta 
infermeria di quel Monastero. 
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Croce (r), dove ancor oggi si vede. Poscia 
trasferitosi a Pisa , dipinse in una tavola 
$. Francesco , che fu tenuto bellissimo , 
conoscendosi in esso una certa bontà nel- 
l’aria della testale nelle pieghe de’pann% 
che non era stata nella maniera Greca u- 
sata in^sino allora. Fece altresì in una ta- 
vola grande una nostra Donna col bambi- 
ne in collo, e molti agnoli in campo d’o- 
ro , la quale fu collocala nella chiesa di 
S. Francesco. Dipinse in una tavoletta Santa 
Agnesa , e intorno a lei di ligure piccole 
tutte le istorie della sua vita, la qual’opera 
è oggi in S. Paulo in Ripa d’Arno , sopra 
l’altare delle Vergini; laonde spai-gendfosi 
per tutto il nome dì Cimahue , egli fu 
chiamato in Ascesi, città dell’ Umbria , do- 
ve, nella chiesa dì S. Francesco di sotto ^ 
dipinse a fresco, nella tribuna maggiore 
sopra il coro , in quattro facciate alcune 
istorie della Reina de' cieli': ed in una 
parte delle volte i quattro Evangelisti mag- 
giori del naturale : in altra parte Gesù 
Cristo, la Vergine Gloriosa, San Giovam- 
battista , e San Francesco : in altra i Dot- 
tori della Chiesa : ed in altra fece stelle 
d’oro in campo d’azzurro ollramarino. Di- 



ti) Questo Crocifisso presentemente è sopra la porta 
detta navata orientale , ed accompagna un altro simile* 
che i sopra la porta dell' altra navab , fono da Mar- 
gberitone d'Arczxo per M. Farinata degli Uberlù 
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pinsc eziandio nelle facciale della chiesa 
molle istorie del Testamento vecchio , co- 
minciandosi dal principio dei Genesi , ed i 
falli della nostra Donna, e di Gesù Cristo. 
Bitoriiato poi a Firenze, dipinse nel chio- 
stro di S. Spirto , dove fu dipinto alla Greca 
da altri maestri, tutta la parte di verso la 
chiesa , della vila di Cristo. Fece in una 
tavola la Vergine gloriosa, con molli agno- 
li , di maggior grandezza che fìgura , che 
fosse mai stala fatta insino a quel tempo , 
la qual fu posta iu S. Maria Novella fra 
la cappella <le’ lUicellai , e quella de’ Bardi 
di Ver Ilio (i) : c fu quell’ opera di tanta 
maraviglia a quei popoli , che non aveaa 
veduto avanti la migliore, che da casa Ci- 
mabue con molla pompa a suono di trom- 
be , e con gran lesta in ordine di proces- 
sione, fu portata alla chiesa, onde egli ne 
acquistò chiaro nome , grand’ onore , e 
mollo utile : e si dice , che mentre Cima- 
bue facea questa tavola fuor di Firenze, 
in un borgo appresso a Porta S. Piero , 
passò per Firenze il Re Carlo d’Angiò il 
vecchio , e fra gli altri onori , che gli fu- 
ron fatti , fu menato a vedere questa pit- 



ti) PrescnlemeDte quetia tavola , benisnmo conler- 
vata , è nella cappell» de' Hucellai , ove è la bella ta- 
vola di S. ( allcrioa , dipinta da Giuliano Bugiardini , 
nella predella della quale ci sono alcune figure di ec- 
cessiva bellezza , disegnata di mano di IVIicbelagnol* 
Buona rruotì. 
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tura , dove , nel mostrarsi al Re, per non 
esser stata più veduta , concorsero a vederla 
lutti gli nomini e tulle le donne di Firenze 
con grandissima festa ; laonde per 1 alle- 
grezza , che ne 'ebbero i eonvicini , chia- 
marono quel luogo Borgo Allegri, il quale 
essendo poi col tempo messo dentro alle 
mura , na sempre rileiiulo il medesimo 
nome. Molte altre opere fece Cimabue , le 
quali io non dirò , perchè il tempo non lo 
concede. IJllimamenic avendo quasi risusci- 
tata la pittura , morì d’ età <li 70. anni , 
ed il suo ritratto di mano di .Simon Sanese 
si può vedere nel capitolo di Santa Maria 
Rovella , fatto in profilo, nella istoria della 
Fede , in una figura , che ha il viso ma- 
gro, la barba piccola c rossetta, ed il cap- 
puccio in capo , che il fascia intorno in- 
torno e sotto la gola , come si usava in 
quei tempi. 

Da Cimabue apparò 1 ’ arte Giotto , il 
quale nacque Tanuo 1276. nel contado di 
Firenze vicino alla città quattordici miglia, 
in una villa , delta Vespiguaiio , di padre 
contadino, che lavorava la terra , chiamalo 
Rondone , il quale molla allegrezza fece , 
secondo lo stato suo , di questo figliuolo , 
che da lui fu appellalo Giulio (1): e come 
il vide d’età di dieci anni, parendoli di 



(1) Della vita di questo Pittore V. il Vasari parte 1. 
a il Baldiiiacci Deceonala 4. dal Secolo 1. 
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Iniotio spirilo , gli diede in guardia un 
liranco di pecore : ed egli menlrechè esse 
andavano pasturando, spinto dalla inclina* 
zinne deH’arte del disegno, sempre andava 
sopra le lastre , in terra o n^lla rena , 
alcuna cosa disegnando. Perlaqualcosa , 
accadendo un giorno a Cimabiie per sue 
bisogne di Firenze andare a Vespignario , 
trovò Giotto^, mentre le sue pecore pasce* 
vano , che con un sasso appuntato sopra 
una lastra pulita ritraeva una ])ecora di 
naturale ; perché fermatosi Cimabue , e 
maravigliatosi molto , il domandò s’ egli 
voleva andare a star seco : il fanciullo ris- 
pose , che mollo volentieri , ognivollaché 
il padre se ne contentasse. Dimandatolo 
aduncpie Cimabue al padre, e da quello 
ottenutolo, ne lo menò seco a Firenze, 
dove egli ajntato dalla natura , ed amma- 
estrato da Cimabue , in brieve tempo non 
solo pareggiò il maestro , ma di gran lun- 
ga se lo lasciò addietro , annullando in 
tutto quella rozza maniera Greca , risusci- 
tando interamente la pittura , cd introdu- 
cendo il ritrarre dal naturale , il che si e- 
ra più di dugeuto anni tralascialo, e co- 
mechè alcuno provato si fosse , non gli era 
felicemente riuscito. Insomma egli fu quel- 
lo , che ne diè lume alla buona maniera 
del dipignere, ed infinite e bellissime opere 
fece , le quali io tutte non vi racconterò , 
che troppo lungo sarei , ma solo d’ alcune 
vi ragionerò brievemente. Le prime figure 
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da lui fatte furono nella cappella dell’allar 
maggiore della Badia di Firenze , fralle 
quali fu tenuta bellissima una nostra Don> 
na , quando è annunziata dall'agnolo Gab- 
briello , la quale tutta piena di timore pa* 
re , che se ne voglia fuggire : ed in detta 
chiesa dipinse ancora la tavola della detta 
cappella (i): ed in Santa Croce dipinse 
quattro cappelle , tre fralla Sagrestia e Val- 
lar maggiore, e una dall’altra banda (z) : 
nella prima cappella , che è de' Bardi , si 
vede la vita dì S. Francesco : nella secon- 
da de’ Peruzzi sono istorie di S. Giovam- 
battista , e di S. Giovanni Evangelista : 
nella terza de’ Giugni appare il martirio 
di molti Apostoli : nella quarta de’ Tosin- 
ghi e degli Spinelli è l’Assanzione delia 
gloriosa Vergine Maria. Dipinse eziandio 
molte altre istorie della Beina de’cicli;ma 
fu notata frali’ altre per molto bella quel- 
la , in cui ella porge a Simeone il piccolo 
fìgliiiulo , veggendosi grande affetto nel 
vecchio in ricevere il Salvador del mondo, 
e bell’ atto nel bambino in rivolgersi alla 



(>) QuFst>i pitture furono battute a terra nel rifari- 
meolo della chiesa, eccello che la Tavola , la quale 
ancor oggi si conserva nel vestibolo del refettorio de’ 
monaci di detta Badia. 

(i) Tutte queste pitture sono in essere anche in 
ogri, sebbene tulle malconce dalla polvere: solo quelle 
della cappella de’ Bardi , ove è 1’ effìgie al naturale di 
S. Francesco dipinta da Cimabue , sono state tutte 
scrostate, e datovi sopra di bianco. 
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madre, quasiché di lui abbia paura. Nella 
cappella de’ Baroncelli (i) , pur nella me- 
desima chiesa , sopra il sepolcro del Mar- 
zuppino , sopra quello di Lionardo Areli- 
no, nel refettorio de’ Frati, e negli armari 
della sagrestia ( 2 ) di sua mano molte belle 
e varie figure si veggono. Nel Carmine al- 
tresì , nella cappella di S. Giovambattista , 
dipinse in più quadri tutta la vita di quel 
Sauto: e nel palagio della parte ® 

fresco una istoria della Fede Cristiana (3), 
in cui si vede il ritratto di Papa Clemen- 
te IV. il quale creò quel magistrato , dan- 
dogli i’ arme sua , la quale ancor oggi ri- 
tiene. Partitosi poi di Firenze , se ne andò 
ad Ascesi , dove nella chiesa di S. Fran- 
cesco di sopra dipinse a fresco , sotto il 
corridore , che attraversa le finestre , in 
ambedue le bande della chiesa , trenladue 
istorie de’ fatti di S. Francesco , e le con- 
dusse molto felicemente, onde ne acquistò 



( 1 ) In questa cappella de’ Baroncelli vi è di mano 
di Giotto la famosa tavola della Coronazione di nostra 
Donna, col nome dell'artefice, ed è benissimo conser- 
vata , ficcome alcune altre pitture a fresco del mede- 
simo. 

(i) Questi sono aS. quadretti benissimo conservati, 
tredici de’ quali , che sono nella parte superiore , con- 
tengono la vita di Cristo , e gli altri tredici da basso 
la vita di S. Francesco : e nel refettorio vi i dipinta a 
fresco la Cena di Gesù Cristo co’ Discepoli : del resto 
le pitture sopra il sepolcro del Marsuppini e dell’Are- 
tino non vi sono più. 

(3) Questa pittura non i più in essere. 
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graQ nome: e frali’ altre vi è bellissima 
ijuella istoria , dove è uno chinato in ter- 
ra , che bee a ut.a fontana , il quale mo- 
stra grandissimo affetto di bere , c quasi 
del tutto vivo appare a' sembianti. Nella 
chiesa di sotto dipinse le facciate di sopra 
dell' aitar maggiore , e tulli c quattro gli 
angoli della volta , dove è il corpo di San 
Francesco , con belle c nuove inveuzioni : 
e vi si vede S. Francesco glorificalo in 
cielo , con quelle virtù attorno , che ne 
son guida al Paradiso : 1’ Ubbidienza , che 
mette il giogo al collo d’ un Frate , che 
l’è davanti ginoccdiioni , ed i legami dal 
giogo dcpeiidenti sono da alcune mani ti- 
rati al cielo : c 1’ Ubbidienza con un dito 
alla bocca accenna il silenzio , ed ha gli 
occhi rivolti a Cristo , che versa sangue 
dal costalo , ed in sua compagnia sono 
1' Umiltà e la Prudenza : altrove apparisce 
ìu una fortissima rocca la Castità , la quale 
nè da regni, nc da corone, nè da palme, 
che alcuni le promettono , si lascia vince- 
re : a’ suoi piedi è la Nettezza, che lava 
persone nude: e la Fortezza va couducen- 
do gente a lavarsi ed a nettarsi : appresso 
alla Castità è la Penitenza , che scaccia 
Amore alato con una disciplina, e fa fug- 
gire r Immondezza : in altra parte si vede 
la Povertà , che co'piedi scalzi va calpestan- 
do le spine , ed un cane le ahbaja dietro, 
un fanciullo le tira de’ sassi, ed un altro 
se le va accostando con un bastone : cd 
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essa , mentre Cristo le tien la mano , è 
sposata da S. Francesco, essendo non sen- 
za misterio presentì la S|ieranza e la Casti- 
tà. Fra queste istorie è ritratto Giotto , 
multo ben fatto ; e sopra la porta della 
sagrestia dipinse un S. Francesco , che ri- 
ceve le stimate con grandissimo affetto, la 
qual tìgura d’ogn'altra , che quivi facesse, 
h stala tenuta la migliore. Ritornato a Fi- 
renze, dipinse una tavola, enlrovi S. Fran- 
cesco con molti bei paesi ed istorie della 
sua vita , la quale è oggi in S. Francesco 
di Pisa ; mediante la qual opera essendo 
chiamato da' Pisani , dipinse a fresco in 
campo Santo l'istoria di Giobbe in sei parli. 
Laonde spargendosi per tutto la fama del- 
reccelicnza d’ un tanto uomo, mandò Papa 
Benedetto IX. da Treviso un suo famigliare 
in Toscana , per avoc relazione delle cose 
di Giotto , con animo di fargli fare in S. 
Piero alcune pitture. Venuto il famigliare 
in Toscana , ed avendo parlato a più ma- 
estri, e da loro avuti disegni , ultimamente 
trovò Gioito, che lavorava, e gli espusela 
mente del Papa , c gli domandò un dise- 
gno , per mandare a sua Santità. Giotto , 
che era avvenente molto, prese un luglio, 
e sopra quello con un pennello tinto di 
rosso , fermato il braccio al fianco-, quasi 
come compasso , girata la mano vi fece un 
tondo cosi pari di sesto e di profilo , che 
fu cosa maravigliosa : e sorridendo disse al 
famigliare : Eccovi il diseguo. Colui tenen- 
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dosi beffatto , disse : Ho io a avere altro 
disegno che questo? Assai e pur troppo è 
colesto, rispose Giotto, maudatelo insieme 
con gli altri, e vedrete se sarà conosciuto. 

11 famigliare vedendo non poter aver altro, 
il mandò insieme con gli altri disegni , 
narrando come era passala la bisogna ; la- 
onde ne nacque poi il proverbio : Tu se’ 
più tondo , che l’ O di Giotto. 11 Papa , 
conosciuta la virtù sua , mandò per lui , 
e gli fece molto onore, facendogli dipignere 
nella tribuna di S. Fiero cinque istorie 
della vita di Cristo : e nella sagrestia la 
tavola principale , c molte altre ligure fuor 
di S. Piero: e una tavola d’ un Crocitìsso , 
grande, colorilo a tempera nella Minerva, 
che fu tenuto molto bello. Poscia ritorna- 
tosene a Firenze , essendo , per la morie 
di Papa Benedetto, crealo Papa Clemente V. 
in Perugia, fu forzato Giotto a passarsene 
seco in Avignone, dove il detto Papa con- 
dusse la Sede Apostolica : ed in quella città 
dipinse molte belTopere, ed ancora in altri 
luoghi di Francia.' Ritornato poi in Italia , 
dipinse in Padova nella chiesa del Santo 
una cappella per li Signori della Scala: ed 
a Verona per M. Cane nel suo palagio al- 
cune ligure , e particolarmente il suo ri- 
tratto: e una tavola nella chiesa dì S. Fran- 
cesco: ed in Ferrara per li Signori Estensi 
nel palagio , ed in Santo Agostino alcune 
pitture , che ancora vi si veggono : ed in 
Ravenna , condottovi da Dante Alighieri , 
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! per li Signori da Puleiila , alcune istorie 
intorno alla chiesa di S. Francesco : in A- 
rezzo per Piero Saccone altre figure : altre 
a richiesta di Casirticcio in Lu.ua : ed in 
Napoli per lo Re Ruberto in S. Chiara in 
multe cappelle istorie del Teslaineuto vec- 
chio e deH'Apocalisse : ed in altri luoghi 
molle altre pitture , le quali per brevità 
trapasso. In Riiniui , per compiacere al Si- 
gnor Malatesta , nella chiesa di S. Fran- 
cesco fece molte bell’ opere , e frali’ altre 
1’ istoria della beala Micbclina , che fu la 
miglior cosa , che egli facesse giammai. Ri- 
tornalo poi a Firenze , dipinse molle alire 
cose, che io non dico : c nel i334> adì 9 . 
di Luglio si gitlò il fondamento del cam- 
panile di S. Maria del Fiore, di cui Giotto 
fece il modello , e parte di quelle istorie 
di marmo , dove sono i principi di Intlc 
Farti. In S. Brocolo è di sui mano la ta- 
vola dell’ aliar maggiore ( 1 ) della iiobil fa- 
miglia de’ Valori , dove si vede in campo 
d’ oro la Vergine gloriosa col figliuolo in 
collo, messa in mezzo da quattro Santi , 
fra’ quali sono due Vescovi, e sopra la 
Madonna due agnoli in belle altitudini al- 
zano alcune cortine falle con diligenza. 
Andò poco appresso di nuovo a Padova, 



(i) Quella tavola non i più aitar maggiore , 
ma alla cappella pure ile' Valori • mezzo la me- 

4eiima chieia. 
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e vi fece altre opere : ed in Melano dipinse 
molte cose , che sono sparse per la città. 
Ultimamente ritornato alla patria , avendo 
cristianamente vivuto , ed eccellentemente 
nella pittura operato , mori l’ anno i336. 
non solo con gran dispiacere di tutti i suoi 
cittadini , ma di tutti coloro , che 1’ avea* 
no conosciuto e udito nominare. U effigie 
sua scolpita in marmo , postavi per opera 
del magnifico Lorenzo de’ Medici il vecchio, 
come voi sapete , si può vedere in S. Ma- 
ria del Fiore , con alcuni versi sotto del 
divin uomo Agnolo Poliziano , i quali , 
perchè io so , che benissimo vi son noti , 
non gli vi reciterò altramente. Io ho favel- 
lato delle cose di Giotto alquanto a lungo ; 
perchè egli fu veramente quello, che ritor- 
nò in luce la pittura; ma degli altri, che 
seguiranno, ne dirò brievemente, acciocché 
di tutti i più eccellenti possa dire alcuna 
cosa in questo poco tempo, che mi è con- 
ceduto. * 

Taddeo di Gaddo Gaddi apparò l’arte 
del dipignere da Giotto , ed in molte cose 
seguito la maniera del maestro, ed in molle 
altre la migliorò (i). Dipinse iu S. Croce 
uella cappella della sagrestia alcune istorie 
di S. Maria Maddalena , con belle figure 
in abiti vaghi e stravaganti di quei tempi : 



(0 Della vita di questo pittore V. il Vasari parte i. 
e il ISaldinucci secolo i. decennale 3. 

Borghini Kol, 11, 



5 
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e nella cappella de’ Baroocelli , dove già 
dipinse Gioito , fece la tavola a tempera (i), 
e nel muro a fresco istorie della nostra 
Donna : e sopra la porta del Banco , sotto 
il sepolcro di Carlo Marsuppini, un Cristo 
morto colle Marie (2), che fu mollo com- 
mendalo : e due altre cappelle dipinse an- 
cora (ii) , e molte altre Bgure in detta 
chiesa. Alla compagnia del Tempio dipinse 
il tabernacolo , che è sul canto della via 
del Crocifìsso , entrovi un bellissimo De- 

{ >osto di Croce : nel chiostro di S. Spirito 
èce due istorie, una quando Giuda vendè 
Cristo , e r altra quando il Salvadore fa 
r ultima ceua con gli Apostoli : e nel me- 
desimo convento , sopra la porta del refet- 



( 1 ) Questa tavola a tempera non vi è più: vi è 
beiut quella di Giotto, delta quivi sopra ed 
da notarsi, che nel fresco, ove è dipinto lo Sposalizio 
della Madonna , che è di mano di Taddeo , egli ri- 
trasse Gaddo suo Padre , e Andrea Tafi , che ancor 
oggi si veggono. 

(a) Di questo Cristo , sitcoroe del tabernacolo del 
Tempio, e delle pitture di S. Spirito non so ne veggo- 
no nè pure le vestigia. 

(3) Una di queste cappelle è quella de Castellani , 
detta del Terz’Ordine , ove solo è dipinta la volta, es- 
sendo state imbiancale le pareti laterali. L‘ altra en 
quella de’ Bellucci, passata ne’ Caldetini , la quale in 
oggi è tutta incrostata di marmi Carraresi , col disegno 
di Gherardo Silvani : e le pitture a fresco delle^ lunetta 
a della volta sono di Giovanni da S. Giovanni. Sonyi 
ancora tre bellissime tavole: la principale, ove è <U- 
piota S. Elena , è di mano del Bilivelti ; quella del S. 
Lorenzo è del Passignano, a quella del S. Francesco 4 
di Matteo Rosselli. 
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torio , un Crocifìsso ed alcuni Santi. Dipinse 
in S. Stefano dal Ponte Vecchio la tavola 
e la predella dell’ aitar maggiore con mol- 
ta diligenza (i) : e nell' oratorio di S. Mi- 
chele in Orto una tavola , entravi un Cri- 
sto morto , pianto dalle Marie , e da Nic- 
codemo posto nella sepoltura : e nella chie- 
sa de’ frati de* Servi la cappella di S. Nic- 
colò , con istorie di quel f»nto, e la tavola 
dell* aitar maggiore , e molte altre figure , 
le quali non accade nominare ; perchè Tan- 
no 1467- fu rovinato ogni cosa, per farvi 
la tribuna , che vi è oggi , ed il coro de* 
frati col disegno di Leonbatlista Alberti : e 
la tavola fu portata nel capitolo di quel 
convento (2) , nel refettorio del quale di- 
pinse Taddeo Tultima cena di Gesù Cristo 
con gli Apostoli , e sopra quella un Croci- 
fisso con molti Santi. Chiamato poscia a 
Pisa, dipinse in S. Francesco la cappella 
maggiora delle istorie di quel Santo , e di 
S. Andrea , e di S. Niccolò : e ndla volta 
Papa Onorio , che conferma la regola, do- 
ve è ritratto Taddeo di naturale in profilo 
con un cappuccio in capo : e nel chiostro 
pur di quel convento face a fresco una 



(■) Questa tavola nel rifacimento della chiesa sarà 
forse stata trasportala altrove, senza che ne eia stala 
presa notizia da alcuno : cosi di quella d’OrsanmichcIe 
non si sa che cosa ne sia stala. 

(1) Nè pure questa ttfvola si ritrova, siccome non 
vi son più le pitture del refettorio. 
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nostra Donna col bambino in collo , mollo 

ben colorita : e nel mezzo della chiesa , 

3 uando s’ entra a mano manca , un S. Lo- 
ovico Vescovo , al anale S. Gherardo da 
Villa Magna, stato frale di quell' Ordine, 
raccomanda un Fra Bartolommeo , allora 
guardiano di quel convento, le quali bgure 
hanno molta grazia e vivezza , perchè fu- 
rono ritratte dal naturale. Ritoruatoseue 
poi a Firenze, perchè egli non meno valse 
neU’architetlura , che nella pittura valesse, 
gli fu dato a fare il disegno ed il modello 
del Ponte vecchio: ed egli prendendone la 
cura , il fece condurre , come oggi si ve- 
de, felicemente a fine; poiché l'auiio i557. 
egli resse al diluvio , che gittò per terra 
il Ponte a S. Trinità, e del Ponte alla 
Carraja rovinò due archi , e fracassò in 
gran parte il Rubaconte. Mentrechè le so- 
praddette cosa col suo disegno si faceano, 
non però lasciava di dipignere. Fece nella 
Mercatanzia vecchia sei uomini per li Signori 
di quel Magistrato , che stanno a vedere 
la Verità, vestita di velo bianco sullo ignu- 
do, che cava la lingua alla Bugia . vestila 
di nero (i). Dipinse in Arezzo, nella com- 
pagnia dello Spirito Santo , nella facciata 
deir aliar maggiore , un Cristo in Croce 
con molte • altre figure , che intervennero 
alla sua passione , ed in molti altri luoghi 



(i) Anche questa pittura i andata in malora- 
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di detta città eoo graDdissima saa lode 
molte altre istorie e figure : ed io Casenti- 
no , nella chiesa del fesso della Vernia la 
cappella di S. Francesco, dove ricevette le 
, stimate. Tornato in Firenze dipinse nel ca- 
pitolo di Santa Maria Novella in quattro 
quadri la Resurrezione di Cristo , S. Piero 
liberalo del naufragio, TAscensione del Si- 
gnore , lo Spirito Santo , le sette Arti Li- 
berali , le sette Scienze Teologiche , ed in 
alto S. Tommaso d’ Aquino , che tiene sotto 
i piedi alcuni eretici, e molte altre figure, 
ed altre considerazioni , espresse con dise- 
gno e con grazia non piccola , in tanto che 
si posson dire delle migliori cose, che ab- 
bia fatto Taddeo, e delle più conservate (i). 
Finalmente essendo di età di 5o. anni , 
nel i35o. passò di questa aH'altra vita. Fu 
egli , oltre all’ eccellenza dell’ arte , molto 
accorto e savio uomo , ed acquistò molte 
ricchezze , onde poscia i suoi descendenti ' 
s' andarono ognora avanzando , talmente ' 
che son venuti a sommi gradi d* onore e 
di nobiltà , non lasciando però mai di fa- 
vorire gli studiosi della scultura e della 
pittura. 

Nel 1824. d' uno Stefano pittore Fiò- 



(i) Taddeo in questo capitolo, in og{i detto IS 
cappella degli Spagnuoli , dipinse la volta e la facciata 
sinistra , e 1' altre pitture furono fatte da Simone Meni- 
mi Pittore Sanese , nominato dal Petrarca , le quali 
tutte sono conservate benissimo. 
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reatino nacque Tommaso, detto Giottino, 
il quale dal padre apparò i primi principj 
della pittura (i) ; ma non contcntandoai 
della sua maniera, si diede con ogni dili- 
genza a studiare le cose di Giotto, e l’i- 
mitò talmente , die ne acquistò il nome 
di Giottino : ed in vero egli accrebbe molto 
di perfezione all’ arte , e mostrò d’ inten- 
derla più che Giotto, e fece molte opere , 
che in quel tempo furono assai commen- 
date , delle quali per li molti accidenti , 
che ha patite il tempo , oggi poche se ne 
ritrovano. Dipinse in S. Spinto vecchio 
molte cose, che sono andate male : e sulla 
piazza , pur di S. Spirito , per andare al 
cauto alla Cuculia , un tabernacolo, entro vi 
una nostra Donna, con alcuni Santi attor- 
no , che ancor oggi vi si vede ( 2 ) : ed in 
S. Croce , nella cappella di S. Silvestro , 
1’ istorie di Costantino , con gran diligenza 
e belle attitudini , e in detta chiesa altre 
figure (3): siccome altre in S. Gallo, che 
era fuor della porta : in S. Maria Novella 
nella cappella da* Giuochi , ed in Ognis- 
santi molte altre istorie, che non si ritrova- 



to Di quest* Pittore V. la vita nel Vasari parte 1 . 
e il Baldinucci Decennale 5. del Secolo s. * 

(s) A' nostri tempi però non si vede più. 

(3) Intende della sepoltura di M. Ban^o de' Bar- 
di , ove ancor o^i si vede il medesimo Bi> Bandino , 
che esce del sepolcro, benissimo conservato: le storie 
però di Costantino sono tutte guaste e consumate dall* 
polvere. 



I 



LI a no III. 7 * 

no. Essendo l’anno i 3 ^ 3 . adì 2. di Luglio 
stato cacciato di Firenze dal popolo il Duca 
d’Atene , fu forzato Giottino con preghi 
dai dodici Riformatori , e da Agnolo Ac- 
cia) noli , che poteva molto in lui , a dipi- 
gnere nella Torre del palagio del Podestà il 
Duca d’Atene, co’ suoi seguaci, tutti colle 
mitere della giustizia in capo vitnpercvol- 
mente, ed intorno alla testa del Duca era- 
no molti animali rapaci, signilicanti la na- 
tura di lui , ed uno de’ suoi consiglieri 
avea in mano il . palagio de' Priori della 
città , e come traditore della patria glielo 
porgea , e tutti areano sotto l’armi c l’ in- 
segne delle famiglie loro, con alcuni scrit- 
ti , che oggi non si possono leggere , per 
esser consumati dal tempo (i). In Roma 
dipinse una istoria in S. Giovanni Latera- 
110 : ed in caso gli Orsini una sala piena , 
d'uomini famosi: ed in Ascesi , nella chiesa 
di' S. Francesco di sotto , sopra il pergamo 
la Coronazione delia Vergine gloriosa , con 
molti agnoli intorno bellissimi : ed in Santa 
jCbiara in delta città altre istorie : e sopra 
la porta d'Ascesi, che va al Duomo, una 
nostra Donna col bambino in collo , che 
par viva , con alcuni Santi appresso. In 
Firenze dopo queste cose fece una tavola 



(1) In oggi questa pittura non si riconosce più; è 
ben vero, che gli scritti son registrati nei Cod. iS. del 
Banco 6 1 . delia Laurenziana , di dove il Baldinucci gli 
riportò nella vita del mcdesisao Ciottino. 
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a tempera , entrovi un Cristo morto , colle 
Marie e Niccodemo con altre figure, in at- 
titudini dolenti ed affettuose , piagnendo 
la morte del SaWadore : e questa , che fu 
delle più belle opere , che egli facesse, fu 
dedicata in S. Romeo, e posta nel tramezzo 
di delta chiesa a man destra (i). Ma per- 
chè Giottino più cercò la gloria, che il 
beo vivere , e più bramò di soddisfare ad 
altri , che a sè stesso , visse poveramente , 
e fu malsano , e d' età d’ anni 32. fornì il 
corso della sua vita. 

Spinello di Luca Spinelli , nato in A- 
rczzo, fu poscia buon pittore (2). Dipinse 
molle istorie a fresco nella principal cap- 
pella di S. Maria Maggiore in Firenze per 
M. Barone Cappelli , dove fece il ritratto 
di quello dal naturale (3) : e nel Carmine 
dipinse' due cappelle (4): in una delle quali ' 



(0 Di questa tavola non si sa che cosa ne sia 
stalo. 

(i) La vita di questo pittore si legge nel Vasari 
patte I. e nel Ilaldinucci decennale 5. del secolo i. 

(3) Di queste pitture non v' è rimalo altro , che la 
lunetta . con due quadri della facciata di mezzo , uno 
de’ quali rappresenta la morte della Madonna, siccome 
la lunetta rappresenta la coronazione della medesima : 
c r altro , quando S. Antonio Abate è bastonato da 
diavoli , tutto cosi ben conservato , che par fatto di 
fresco. 

«) Questa cappella , che era della famiglia Cam- 
polocchi , adesso di appartenenza della famiglia Mar- 
mi , è stala tutta seroatata , e in vece delle pitture di 
Spinello , messovi stuacbi. 
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fece r istoria di Zebedeo , e S. Jacopo e 
S. Giovanni , che lasciando le reti seguita- 
no Cristo: e nell’ altra, che è accanto alla 
cappella maggiore, alcune istorie della Ma- 
donna (1). In S. Trinità dipinse una Nun- 
ziata a fresco molto bella : ed in S. Apo- 
stolo , nella tavola dell' aitar maggiore a 
tempera , lo Spirito Santo quando appa- 
risce agli Apostoli in lingue di fuoco (2). 
Chiamato , per la fama di queste opere , 
in Arezzo , dipinse nel Duomo vecchio 
fuor della città l' istoria de’ Magi , e molte 
altre cose , che per brevità trapasso. Nella 
Pieve ancora , ed in molti altri luoghi di 
detta città fece molte beH’opcre, che trop- 
po lungo sarei a dirle. In S. Miniato lu 
Monte, fuor di Firenze, dipinse la sagre- 
stia con molte istorie della vita di S. He- 
nedetto , e la tavola dell’ altare a tempera 
con bellissimi colori. Andatosene poi a Pi- 
sa , dipinse in Campo Santo sei istorie di 
S. Petito e di S. Epiro, la qual opera fu 
la più bella , e la meglio condotta che fa- 
cesse Spinello , la quale si è insino a oggi 
molto fresca mantenuta. Dipinse ancora iu 
S. Francesco una cappella , entravi l’ istoria 
di S. Bartolommeo , e d' altri Apostoli. 
Passò dopo in Firenze , ed iu Santa Croce 



(1) Queste pitture ei conservano ancora. 

(i) Di questa tavola non si sa che cosa ne sia 
stala. 
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nella cappella de’ Maccliiavelli dipinse la 
vita di S. Filippo e di S. Jacopo (i). Ulti- 
mamente, essendo d'età d'anni 77. o più, 
ritornatosene in Arezzo nella compagnia di 
S. Agnolo , nella facciata dell’ aitar mag- 
giore, dipinse Lucifei-o, quando vuol porre 
la sedia sua in Aquilone , e vi fece la ro- 
vina degli agnoli, i quali piovendo in terra 
si tramutano in diavoli : e da basso nel 
centro dipinse un Lucifero in forma di 
bestia bruttissima : e si compiacque tanto 
di farlo orribile e contraffatto, ebe egli si 
dice ( tanto può alcuna vdta l’ immagina- 
zione ) la detta figura da lui dipinta esser- 
gli apparita in sogno, dimandandolo, dove 
egli r avesse veduto cosi brutto , e perchè 
coll* arte sua gli avea fatto tanto scorno. 
Laonde egli destandosi, vinto dalla paura, 
non potendo gridare , con gran tremito si 
scosse , di maniera che la moglie , la qual 
gli era appresso , destatasi lo soccorse ; 
nondimeno fu perciò a rischio di morire 
per cotale accidente , c ne rimase poi sem- 
pre spiritaticcio , e con gli occhi spaventa- 
ti, comechè appresso poco tempo vivesse. 

Nacque in Firenze nel i354. Gherardo 
Stamina , ed essendo molto da natura in- 
chinato al disegno , apparò sotto gli am- 
maestramenti di Antonio Viniziano l’arte 
della pittura ; ma di gran lunga superò il 



(0 QaeMe pitture non ri sono pià. 
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il maestro (i). Dipinse in S. Croce , nella 
cappella de’ Castellani , a fresco molle isto- 
rie di S. Antonio Abate, e di S. Wiccolò 
Vescovo (2) , con tanta diligenza e con si 
bella maniera , che certi Spagnuoli , che 
allora per loro bisogne in Firenze dimora- 
vano , conosciutolo per eccellente pittore , 
seco il menarono in Ispagna , e il presen- 
tarono al Re per valentuomo nell’arte sua, 
il quale molto volentieri il ricevette , e 
molte cose gli fece dipignere , repremian- 
dolo largamente. Laonde egli , fatto ricco , 
se ne ritornò a Firenze , e nel Carmine 
dipinse nella cappella di S. Girolamo molte 
istorie di quel santo , con alcuni abiti , che 
in quel tempo usavano gli Spagnuoli : e 
nella facciata della parte Guelfa fece un 
S. Dionigi Vescovo con due agnoli (S) , e 
sotto a quelli , ritratta di naturale, la città 
di Pisa : nella qual’ opera egli usò gran- 
dissima diligenza , e specialmente nel colo- 
rirla a fresco, che non ostante i molti ac- 
cidenti, che porta la lunghezza del tempo, 
insieme coll’ esser volta a tramontava , ella 
si è sempre mantenuta , ed è stato stimata 
degna di laude. Essendo venuto lo Starni- 
- na per quest' opera e per l’ oltre sue in 
gran credito ed in riputazione , morte ia- 



ti) La vita di questo Pittore si legge ael Vasari 
parte 1 . e nel Baldinucci decenriale j. del secolo a. 

(a) Queste pitture non $onc, più in essere. 

(3) Questa pittura è tutta r,nalandata dal tempo. 
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vidiosa nell' età sua di 49. anni , metten* 
dogli le mani addosso, gli tolse colla sua 
eccellenza il poter salire a maggior perfe- 
zione. 

Lorenzo di Ricci , che fu discepolo di 
Spinello, venne a godere il mondo fan- j 
no 1400. ed essendo ancor giovanetto, a 
richiesta di Giovanni di Ricci de’ Medici , 
dipinse nella sala della casa vecchia de' Me- 
dici (che poi rimase a Lorenzo, fratei car- 
nale di Cosimo vecchio , murato che fu il 
palagio grande ) tutti quegli uomini famosi, 
che ancor oggi assai nen conservati vi si 
veggono. Di sua mano è il tabernacolo , 
che è al ponte a Scandicci : e la facciata , 
che è a Cerbaja sotto un portico , dove è 
dipinta la nostra Donna con molti santi. 
In S. Marco dipinse a fresco molte istorie 
della Madonna nella cappella de’ Martini (i), 
ed in quella la tavola a tempera , entrovi 
la R eina de’ cieli in mezzo a molti santi , 
e nella medesima chiesa l'agnolo Raffaello 
c Tubbia : e nella facciata di S. Croce , di 
verso la piazza, un S. Tommaso , che tocca 
la piaga a Gesù Cristo , ed altri Apostoli 
intorno ginocchioni (2) , ed appresso un S. 



(0 Eiseado stata disfatta la cappella de' Martini , 
furono ancora butta.'e giù le pitture , cl.e vi erano di 
Lorenzo di Ricci , e la tavola non si sa più dove sia. 

(i) Questa storia di S. Tommaso , parte è in esse- 
re ancora, e parte è stata guasta e scrostata dall'acqua, 
avendo patito alquanto sinché il S. Cristofano, che le è 
allato. 



I 
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Cristofano , alto braccia dodici e mezzo , 
che è coaa rara ; e nel chiostro di detta 
chiesa, all’ entrare dalla porta del martel- 
lo , fece un Crocifisso , e molte altre isto- 
rie. 11 tabernacolo , che è sul canto delle 
monache di Fuligno , è di sua mano : co- 
me parimente la madonna ed alcuni santi, 
che sono sopra la porta della chiesa di quel 
monasterio. Dipinse in una facciata del 
Carmine l’ istoria de’ Martiri , quando son 
condennati alla morte , con molte belle at- 
titudini : ed in detta chiesa molte altre fi- 
gure : ed il tabernacolo del canto alla Cu- 
culia, e quello della via de’ Martelli : ed in 
S. Trinità a fresco In vita di S. Giovan- 

f ualberto : e nella cappella maggiore di 
. Lucia nella via de’ Bardi alcune istorie 
della vita di quella santa : e nella facciata 
di S. Egidio , chiesa dì S. Maria Nuova , 
che era allora fuore di Firenze, e fatta di 
nuovo l’anno 1418. dipinse la istoria della 
sagrazione di detta chiesa , la qual opera , 
come cosa nuova e bella , fa molto' com- 
mendata. Laonde per tal cosa meritò Lo- 
renzo d’essere il primo, che dipiguesse in 
S. Maria del Fiore , dove fece sotto le fi- 
nestre di ciascuna cappella quel santo a 
cui ella è dedicata : c ne’ pilastri c per la 
chiesa i dodici Apostoli: ed uu deposito 
finto di marmo per memoria del Cardinal 
Corsini , che sopra alla cassa è ritratto di 
naturale : e sopra a quel sepolcro , un al- 
tro simile per memoria di maestro Luigi 



I 
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Marsilii, famosissimo teologo. Chiamato po- 
scia ad Arezzo, dipinse nel mooasterio del- 
r ordine di Monte Uliveto , nella cappella 
maggiore , a fresco l’ istorie della vita di 
S. Bernardo. Ritornato a Firenze , ultima- 
mamente nella facciata di S. Croce , dove 
avea fatto il S. Cristofano , dipinse l'Assun- 
zione della Vergine in cielo , circondata da 
un coro d’ agnoli , ed a basso un S. Tom- 
maso, che riceve la cintola, la qual’ opera 
per disegno e per colorito fu la migliore , 
che mai facesse Lorenzo, il quale non 
molto dopo, essendo d'età d’anni 60. finì 
lodevolmente colla sua vita il dipignere. Io 
non ho fino a i^ui fatto menzione d’alcuno 
scultore, perche non mi è sovvenuto di 
niuno , che possa entrare nella scelta de* 
buoni maestri , che noi abbiamo disegnalo 
di fare. 

Ora mi si para davanti Luca della 
Robbia, nato in Firenze l’anno i388. il 
quale si adoperò talmente nella scultura , 
che è degno, di lui si faccia memoria. Di 
sua mano si possono vedere cinque isto- 
riette di marmo nel campanile di S. Maria 
del Fiore, da quella parte verso la chiesa, 
figurate per cinque arti liberali : ancora 
fece rornamento dell’organo in detto tem- 
pio sopra la ' sagrestia , nel basamento del 
quale scolpiti in marmo si veggono alcuni 
cori di musica , che cantano in diversi mo- 
di , e sopra detto ornamento fece due a- 
gnoli nudi di metallo indorato, e la porta 
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eziandio di bronzo di detta sagrestia , dove 
si veggono molte belle istorie sacre. Lavoro 
egli con gran diligenza ; ma considerando 
poi , che in far queste cose avea perduto 
multo tempo , c poco avanzato , lasciando 
il marmo ed il bronzo , si diede a far fi- 
gure di terra , avendo trovato un modo , 
acciocché quelle dalle ingiurie del tempo 
si difendessero : e questo fu il dar loro una 
coperta di sopra d* una materia fetta con 
istagno , terra ghetta , antimonio , ed altri 
minerali e misture , colte in fornace ap- 
qunle fa di sopra alle figure uno 
> che lungamente le conserva : e 
la prima opera , che egli fece in questo 
modo f fu una Resurrezione di Cristo, che 
fu messa nell’arco sopra la porta del bron- 
zo, che egli avea fatta per la sagrestia, la 
quale piacque tanto, che gli Operai di S. 
Maria del Fiore gli fecion fare sopra alla 
porta deir altra sagrestia , dove avea fatto 
Donatello 1 ' ornamento dell’ altro or^no , 
quella Ascensione di Gesù Cristo in simil 
maniera , che ancor oggi vi si vede. Ag- 
giunse poi Luca a questa invenzione il darle 
i colori , il che fu tenuta cosa bellissima : 
e molte opere fece in tal guisa per lo Ma- 
gnifico Piero di Cosimo de’ Medici , e ne 
faceva ancora per li mercatanti , i quali le 
mandavano con lor molto utile per varie 
parti del mondo. Ma il più nolabil lavoro, 
che di questa sorte uscisse delle sue mani, 
fu nella chiesa di S. Miniato a Monte , la 



posta, la 
invetriato 



J 
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volta della cappella di S. Jacopo, io cui è 
sotterrato il cardinale di Portogallo , dove 
si veggono i quattro evangelisti , e nel mez- 
zo della volta in un tondo lo Spirito Santo. 
Fece in S. firancazio la sepoltura di marmo 
di M. Beuozzo Federighi Vescovo di Fieso- 
le , dove si vede giacere esso Vescovo ri- 
tratto di naturale , e tre altre mezze figu- 
re , ed alcuni festoni di frutte e di foglie, 
si vive e naturali , che col pennello in ta- 
vola nou si dipìgnerebbono più belle. Ma 
questo uomo, che era molto atto a trovar 
nuove invenzioni, fu dalla morte levato al 
mondo , mentre egli col suo belio ingegno 
d' adornarlo si faticava. 

Paolo Uccello, che molto valse nel di- 
pignere gli animali , e specialmente gli uc- 
celli , onde ne acquistò il cognome d’ Uc- 
cello , se quel tempo, che egli lungamente 
pose nel ritrovar le regole del tirar la pro- 
spettiva a un punto , nel dar modo del 
metter le figure su' piani , dove posano i 
piedi , e farle di mano io mano scortare e 
diminuire , acciocché a proposito sfuggisse- 
ro , r avesse speso nella pittura solamente , 
sarebbe forse salito a maggior perfeziuu 
dell’ arte , che egli non fece. L' opere sue 
più commendate sono in S. Maria Maggio- 
re allato alla porta del fianco, in una cap- 
pella, la INunziata a fresco, e un casamento 
degno di considerazione , che in quei tem- 
pi fu il primo, che si mostrasse con bella 
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maniera (i): ne’ chiostri di S. Maria No- 
vella la Creazione degli animali d' ogni 
sorte, e l’istoria de’ primi parenti , quando 
furono creali , e quando peccarono , con 
molti alberi e paesi : il diluvio coll’ arca 
di Noè, dove si veggono lavorati con gran 
diligenza i corpi morti , la tempesta , il 
furor de’ venti , i lampi delle saette , il 
troncar degli alberi , e la paura degli uo- 
mini : e sotto questa istoria Noè imbriaco, 
col dispregio di Cam suo figliuolo , dove si 
vede una botte in prospettiva , che gira per 
ogni verso , tenuta cosa mollo bella , ed ap- 
presso r arca aperta , da cui gli uccelli si 
veggono uscir fuore, volando in iscorto in 
più modi , e molte altre figure (2). In S. 
Maria del Fiore , per memoria di Giovan- 
ni Acuto Inglese , capitano de’ Fiorentini , 
fece un cavallo di chiaro oscuro , di color 
di verdeterra , sopravi detto capitano , in 
un quadro alto dieci braccia , nel mezzo 
d* una facciata della chiesa, dove tirò in 
prospettiva una gran cassa da morti sotto 
a’ piè di detto cavallo : la qual opera fu 
ed è tenuta bellissima per pittura di quel- 
la sorte , comechè vi sia un grandissimo 
errore; perciocché il cavallo muove am- / 

bedue le gambe da una banda sola , il che i 



(1) Adetto però questa pittura non vi è più. 

(z) Quelle pitture ancora sono in essere ; ma le 
kisse specialmente sono alquanto' disfatte e consumate 
dal lampo. 

Borghini Voi, II. G 
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naturalmente i cavalli far non possono. Di' 
piuse ancora di verdelciTa la loggia , che 
e volta a ponente, sopra l'orto ucl mona- 
sterio degli Agnoli , dove fece 1' istoria dì 
S. Benedetto (i). Lavorò in fresco la volta 
della loggia de’ PeruKzi , e sopra ogni can- 
tone dipinse ì quattro elementi , figurali 
per quattro animali , una talpa per la ter- 
ra , un pesce per l’acqua , una salamandra 
per lo fuoco, e un camaleonte per l’aria: 
e perchè non neavca mai veduti , ingannalo 
dalla similitudine del nome, fece un cam- 
mello per un camaleonte. Ultimamente, es- 
sendoli stato dato a fare sopra alla porla 
di S. Tommaso in Mercato vecchio l’ istesso 
Santo, toccante la piaga del costato di Gesù 
Cristo , ed avendo detto voler mostrare in 
quell’opera quanto valeva, fece fare un 
rinchiuso di tavole , acciò niuno potesse 
vedere 1’ opera sua ; perchè scontrandolo 
un giorno Donatello tutto solo, gli disse: 
Che opera iia questa tua, che così serrala 
la tieni ? al quale , rispondendo Paolo dis- 
se : Tu vedrai , e basta. Avendo poi finita 
l’opera, e scoprendola abbattendovisi Do- 
natello , fu da Paolo domandato quello , 
che gliene parea : a cui egli , dopo all’ a- 
verla molto considerata , rispose : Che deb- 
b’io dire , se non che ora , che sarebbe 



(i) Questa Staria di 5. Benedeno nel fare la Ca- 
marlingherìa fii levata. 
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tempo di coprirla, e tu la scopri (i)? Con- 
tristandosi molto Paolo di questa risposta , 
si ritirò in casa , ed avvilitosi , non ardi 
più uscir fuore , attondendo alla prospetti- 
va , e poveramente vivendo fino all' ottan- 
tatreesimo anno della sua vita , c sopra lui 
io già feci questo epitaffio : 

Ben fu nel plgner t uom Puoi felice ; 

Ma nel far gli animai col suo pennello 
olò tane’ alto , che non pur d Uccello 
Cognome meritò , ma di Fenice. 



Sebbene non è nostro intendimento 
di ragionare , se non della scultura , che 
si fa lavando ; non vo’ però passare sotto 
silenzio , poiché pur testò mi viene in fan- 
tasìa , r eccellenza del far di getto di Lo- 
renzo di Bartoluccio Gbiberli Fiorentino (a): 
e per mostrare quanto fosse la virtù sua in 
coiai arte , non dirò altro , se non che e- 
gli fece le porte di bronzo di S. Giovanni, 
che guardano verso S. Maria del Fiore , o- 
pera singolarissima , e non mai abbastanza 
lodata : e parimente sono di sua mano l’al- 
tre porle pur di bronzo di verso la Mise- 



(0 Questo S. Tommaso adesso non vi è più. 

(s) La vita di questo pittore si legge nel Vasari 
parte %■ e nel Baldinncci tomo 4 . decennale 1 . della 
parte i. del secolo 3. 
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ricordi» (i): e S. Giovambattista e S. Mat- 
teo j fignre grandi , che sono in due nic- 
chie d^ Orsanmicbele ; ed in Siena ed in 
Firenze molte altre opere di bronzo fece 
eziandio tutte degne di laude. 

Ma per non uscir troppo fuore del 
proposito nostro , mene passerò a dire di 
Masolino da Panicale di Valdelsa (2) , il 
quale ebbe maniera di dipignere , molto 
-variata di quella di Giotto e degli altri, 
cbe furono avanti a lui ; perciocché egli 
aggiunge maestà alle figure, facendo il pan- 
neggiare morbido e con belle pieghe , mi- 
gliorò le teste , ritrovando un poco meglio 
il girar degli occhi, e ne’ corpi molte altre 
belle parti. Da principio fu dis(;epolo di 
Lorenzo Ghiberti : e poi d’età d’anni 19. 
si diede alla pittura , apparando da Ghe- 
rardo dello Stamina il colorire. Si può ve- 
der ancor oggi di sua mano nel Carmine, 
allato alla cappella del Crocifisso, una fi- 
gura di S. Piero , e nella cappella de’ Bran- 
cacci ristorie di detto santo, dove si vede 
il tempestoso naufragio degli Apostoli , e . 
quando S. Piero liberò da) male Petronilla j 
sua figliuola , e molte altre figure , cbe fu- 
rono in quel tempo ammirate e tenute 



(■) Qneita porta è adasto dalla banda della Cano- 
nica. 

(a) La vita di quatto pittore ti leg;ge nel Tatari 
parte 1. e nei Beldioucci tomo 3 . decennale to. del 
eccolo 1. 
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belle : fi-alle quali ò da notare quel pove- 
ro , che chiede la limosina a S. Pirro , di 
cui la gamba , che manda in dietro , à 
tanto bene accomodata colle linee de' din- 
torni nel disegno , e coll* ombre nel colori- 
to , che par veramente , che ella entri nel 
muro. Ma Masolino sopraggiunto dalla mor- 
te nell’ etti d’ anni 3y. non potè dare a 
questa sua bell’ opera compimento. 

Da Masolino apparò l’ arte del dipi- 
guere Masaccio da S. Giovanui di Valdar- 
no (i) , a cui deono aver obbligazione 
tutti i pitturi, che dopo lui son venuti, c 
che verranno ; perciocché egli fu quello , 
che primo aperse la strada alla buona e 
moderna maniera del dipignere, e levò in 
gran parte le durezze , le imperfezioni , e 
le difùcultà dell’ arte. E^li fu il primo, che 
desse principio alle belle attitudini , e che 
desse alle figure fierezza', vivacità, moven- 
za , rilievo , e grazia naturale , e fece mol- 
to meglio gli scorti per ogni sorte di ve- 
duta , che niun altro , che msse stato avanti 
a lui. Di sua mano si vede in S. Ambro- 
gio ( 2 ) , nella cappella , che è allato alla 



(0 Di Masaccio da S. Giovanni di Valdarno V. il 
Vasari nella parie z. e il Baldiaucci tomo decennale 
3. della parie i. del secolo 5. 

(a) Un' amica piccola tavola , contenente lo stesso 
mistero , si vede ancor oggi in S. Ambrogio , nella 
cappella laterale, allato alla porta, che dalla Chiesa va 
al monastero delle roonaoba > ma non pare però della 
nauiera di Alatacfie, 
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porta , lina tavola a tempera entrovi una 
nostra Donna in grembo a S. Anna, col 
figliuolo in collo : ed in S. Niccolò oltr’Ar- 
no un’ altra , dipintavi la Nunziata , e un 
casamento pieno di colonne , tirate in pro- 
spettiva , con ordine bellissimo (i) ; ed in 
Badia a fresco , in un pilastro , dirimpetto 
a un di quelli , cbe reggono l’arco dcll'al- 
tar maggiore. S. Ivo di Brettagna, figurate 
dentro a una nicchia , perché i piedi scor- 
tassero alla veduta di sotto, ed a piè di 
detto Santo , sopra una cornice , vedove , 
pupilli e poveri , da quel Santo nelle loro 
bisogne ajulati ( 2 ): ed in S. Maria Mag- 
giore , accanto alla porta del fianco , nella 
tavola d’ una cnppella dipinse la Vergine 
Maria, S. Caterina, e S. Giuliano, e nella 
predella alcune figure piccole della vita di 
S. Caterina , ed altre istorie (3). Trasferitosi 
poscia a Pisa, dipinse nella chiesa del Car- 
mine una tavola, entrovi la Vergine glo- 
riosa con molti santi attorno , ed a' piedi 
ha alcuni agnoletti , che suonano, e sotto 
nella predella i tre Magi , che offeriscono 
a Cristo, in figure piccole, ed altre iato- 
rielte di santi , dove si veggono alcuni ca- 
valli ritratti dal vivo , che non si possono 



( 1 ) Questa tavola è adesso perduta. 

(i) La pittura di S. Ivo sì perdè, quando fu fab- 
bricata la nuova tribuna dell' aitar maggiore. 

(3) Non solo questa tavola , ina anche la piccola 
predella colle sue pitturine sono perdute. 



Digiti. 3d b C»'' >gl( 




0 



LI B n o tu. 6j 

più belli desiderare. Àudatoseae poi a Ro- 
ma , nella chiesa di S. Clemente dipinse 
in una cappella a fresco la Passione del 
nostro Signore , e l’ istoria di S. Caterina 
martire , e fece molte altre tavole a tem- 
pera in più luoghi di dotta città. Ritornato 
ultimamente a Firenze, essendo morto Ma- 
solino , gli fu allogata a finire la cappella 
de' Dranacci nel Carmine, da Masoliuo la- 
sciata imperfetta: in cui, primachè vi met- 
tesse mano , fece il S. Paolo , che è ap- 
presso alle campane , per mostrare il mi- 
glioramento, che egli avea fatto nell’ arte: 
cd a questa figura , per dimostrarsi viva , 
par che solo manchi la favella, e niente 
più (i) : e vi si conosce 1’ iutelligenza di 
scortare le vedute di sotto in su, cosa ma- 
raviglìosa , non essendo più stata fatta da 
niuno. Mentre attendeva a quest’opera, 
fu consecrata la detta chiesa del Carmine: 
ed egli , per lasciare di ciò memoria , di- 
pinse con verdeterra di chiaro oscuro sopra 
alla porta , che va in convento , dentro nel 
chiostro tutta la Sagra come ella fu , e vi 
ritrasse infinito numero di cittadini , tutti ■ 
in mantello ed in cappuccio , che vanno 
dietro alla processione , fra’ quali fece Fi- 
lippo di Ser Brunellesco in ;:occoli , Dona- 



(t) Questa pittura del S. Paolo al Carmine nella 
cappella de' firancacci si conserva assai bene , a molta 
Vivi sano i Colori. 
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tello , Masolino , e molti altri , la qual o- ^ 
pera ba in sè molta perfezione, veggendo- 
visi gli uomini , a cinque c a sei per fila , 
che Tanno diminuendo con proporzione , 
e con una certa osservanza , che distingue 
questi da quelli, e tutti posano i piedi su 
un piano , scortando in fila tanto bene , che 
non fanno in altro modo i naturali (i). 
Ritornato poscia al suo lavoro della cap- 
pella de’ Brancacci , seguitò le istorie di S. 
Piero , cominciate da Masolino , e frali' altre 
è degna di considerazione quella , dove S. 
Piero , per pagare il tributo , cava per com- 
missione di Cristo i denari dal ventre del 
pesce ; perchè oltre al vedervisi in persona 
d’uno apostolo, che è nell’ultimo, il ri- 
tratto di Masaccio, che par vivo, si cono- 
sce r ardir di S. Piero , e l’ attenzione de- 
gli apostoli intorno a Cristo , con gesti sì 
pronti, che niente più, e molte altre cose, 
che per brevità trapasso. Ma non voglio 
lasciar di dire , che nell’ istoria , dove S. 
Piero battezza , è molto commendato uno 
ignudo , che trema fra gli altri battezzati , 
dimostrando gran freddo, ed è fatto con 
bellissimo rilievo. In somma questa sua o- 

f tera è tuie , che tutti i valentuomini del- 
'arte, che dopo lui sono stati, in quella 
studiando si sono fatti eccellenti , per insi- 



(0 Questa pittura . esprinientc la Sagn di detta 
«hieia , Doa si vede più. 
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DO a Raffaello da Urbino , ed a Michela- 
gnolo Buonarrueti , per non dire degli al- 
tri. Quest’opera non fu da lui interamente 
compiuta , perciocché morte gliela inter- 
roppe , troncando il filo della sua vita in 
sull’ età di 26. anni , quando si sperava 
veder di lui opere stupende e maravigliose. 
Di sua mano ha qui M. Baccio un bellis- 
simo ritratto di Baccio Valori il vecchio. 
Fu sotterrato Masaccio nel Carmine 1 ’ au- 
no 1443. e ali fu fatto da Anibai Caro 
questo epitaffio : 

Finsi , e la mia pittitra al ver fu pari, 

L' atteggiai , ravvivai , le diedi il moto , 
Le diedi affetto : insegni il Buonarruoto 
jì tutti gli altri , e da me solo impari. 

Non lascerò ancora di far brieve ri- 
cordanza di Filippo Brnnellescbi Fiorenti- 
ne (i) , comechè poche cose facesse di 
scultura; perciocché egli si diede all’archi- 
tettura , in cui fu eccellentissimo , come il 
dimostrano la cupola di S. Maria del Fio- 
re , fatta con suo ordine e con suo dise- 
gno , la chiesa di S. Lorenzo, e mill’altre 
fabbriche , le quali non nomino , per non 
uscire del proposito nostro. Egli da prin- 
cipio apparò I’ arte dell’ orefice , e poi si 



(1) Di Filippo Brunelletchi tcullore e architeli* 
eccelUntisiino V. il Vataci natia parte a. 
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dieJe alla scultura , e fece di legno eli ti- 
glio una S. Maria Maddalena bellissima, 
che fu messa in Santo S|>iritn , la quale 
per lo inceudio di quel tempio ranno 1 + 71 . ' 
abbruciò cou molte altre cose uotabili. Fu i 
amico famigliare di Donatello , il quale a- 
vendo Unito uu Crocitlsso di legno , che 
oggi si vede iu S. Croce , glielo mostrò , 
pregandolo gli dicesse il parer suo»; a cui 
Filippo rispose, che egli avea messo in 
croce uu contadino. Questa risposta paren- 
do strana a Donatello, gli disse: Se cosi 
fosse facile il fare , come il giudicare , il 
mio Cristo ti parrebbe Cristo , e non un 
contadino; però piglia del legno, e prova 
a farne uno ancor tu. 11 qual delio mor- 
dace sopportò Filippo , ò sene stette cheto 
molti mesi , tanto che egli condusse a (ine 
un Crocilìsso di legno della medesima gran- 
dezza, ebe quello di Donatello , e poi glielo 
mostrò. Laonde considerando egli 1’ arlifi- 
ziosa maniera , che avea usata Filippo uel 
torso, uelle braccia, e nelle gambe, rimase 
maravigliato , e non solo si chiamò vinto , 
ma eziandio il predicava per uu miracolo. 

Il qual Crocifìsso ancor oggi si ]mò vedere 
in S. Maria Novella fra la cappelle degli 
Strozzi e de’ Bardi dì Vernio ( 1 ). In som-, 



(0 K aggi nella cappella de'GonJi, accanlo al 
coro da mano dritta. Veggasi la Storia della famiglia 
Gundi ,dnvt si avverta, che Dalla pianta e alzata deila 
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ma fu questo uomo di bellissimo ingegno, 
e maraviglioso orefice , eccellente scultore , . 
buon matematico, e rarissimo architettore. 
Morì d'età d'anni 69. nel 1446.; fu seppel- 
lito in S. Maria del Fiore , e la sua testa 
di marmo , ritratta di naturale di mano 
del Buggiano suo discepolo , fu posta in 
detta chiesa , dentro alla porta a man 
dritta, uscendo in sulla piazza di San Gio- 
vanni (1). 

Donato , che fu chiamato Donatello , 
nacque in Firenze l'anno i3o3. e fu alle- 
vato in casa Ruberto Martelli, e dando 
opera al disegno , riuscì eccellentissimo 
scultore (2). La prima opera , che il fece 
conoscere di maraviglioso ingegno , e per 
intendente nell’ arte , fu una Nunziata di 
pietra di macigno , che fu posta in S. Cro- 
ce nella cappella de’ Cavalcanti , dove si 
vigono nell' ornamento sei fanciulli , reg- 
genti alcuni festoni , che si tengono 1' un 
l'altro per la mano, e la Vergine dimostra 
temenza all' improvviso saluto dell'agnolo, 
e con onestissima riverenza si volge: i pan- 
ni dell' agnolo e della Vergine son fatti 



chissà di S. Mariii Novella , apparisce a mano manca , 
perchè l’intagliatore del rame non ha rivoltato il di- 
segno. 

(t) à a man dritta all' entrare. 

(2) Di questo eccellentissimo scultore V. il Vasari 
parte a. a il Baldinucci Tomo 4. dtecnnale 1. delU 
pai tc I. del secolo ì 
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maestrevolmente con bellissime pieghe, di* 
mostrando sotto a sè l’ ignudo in molte 
parti, il che iiifìn' allora non si era usato, 
lu somma è quest'opera fatta con tanto ar- 
tilìcio , che non si può più dal disegno , 
dallo scarpello , e dalla pratica desiderare. 
Fece poi nel tempio di S. Giovanni la se- 
poltura di Papa Giovanni Coscia, in cui si 
vede di bronzo indorato il mono a giacere, 
e vi sono di sua mano di marmo lu Spe- 
ranza e la Carità, e Miclielozzo suo allievo 
vi fece la Fede. Nella medesima chiesa, pur 
di mano di Donato, è una S. Maria Mad- 
dalena di legno, dimostrante penitenza, fi- 
gura molto bella e bene intesa. Sono sue 
opere tutte degne di laude una Dovizia , 
che è in Mercato vecchio, di macigno forte 
sopra una colonna di granito (i) : nella fac- 
ciata di S. Maria del Fiore un Daniel Pro- 
feta di marmo, e un S. Giovanni Evange- 
lista, che siede, di braccia quattro (2): e 



(■) Quella, etiendo già logorata dal tempo, fu le- 
vata r anno 1721. , e ve ne fu polla una di Gio. fial- 
tiila Foggini. 

(1) Quella figure dell' organo furono levale, quando 
fu fallo r omamenlo di legname : c non li sa ove fos- 
sero riposte. Il S. Giovanni Kvangel ila è nella cappel- 
la , alialo a quella del Sagramento , e il Daniel profeta 
i in una nicchia delle navate della chiesa. £‘ da sa- 
persi , che in questa facciala , la quale era di maniera 
gotica , ed anco non era terminata, erano molle slafue, 
e trair altre quelle de' dodici Apostoli , e una di Papa 
Cunifazio Vili, a sedere, in atto di dare la beuediziona, 
la maggior parta di roaniara rozza. La statua di Uoni- 
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dentro alla chiesa rornamento dell’orgauo, 
che è sopra la porla delia sagrestia vecchia, 
con figure abbozzate, che a guardarle, par 
veramente che sien vive; onde si può dire, 
che egli tanto operasse col giudizio, quanto 
colle mani ; perciocché molle cose, che si 
lavorano , pajon belle nelle stanze , dove 
son fatte , che poi cavate di quivi , e messe 
in altro luogo e ad altro lume, o più basso 
o più alto, fanno varie vedute, e riescono 
multo lontane da quello , che prima parea- 
no. ^ella facciala d’ Orsanmicbele lavorò 
per l’arte de' Beccai la statua di S. Piero, 
per r arte de’ Linajuoli il S. Marco Evan- 
gelista, e per l’arte de’floraz-zai il S. Gior- 
gio armato, flgura maravigliosa (i): e nel 
basamento , che regge il tabernacolo di 
quella , lavorò di marmo in basso rilievo 
il medesimo santo a cavallo, che ammazza 
il drago, la qual opera si può più lodare, 
che imitare. IScl campanile di S, Maria del 
Fiore sono di suo quattro statue , di cui 



fazio è al presento nel giardino delMarchose Riccardi, 
in Gaalfonda, presso atta Fortezza da basso , ove sono 
, ancora alcune statue d’ Apostoli : quattro di questa 
sono al principio dello stradone del Poggio Imperiale, 
alle quali fu aggiunta una corona di lauro, acciocchì 
rappresentassero Poeti. 

(i) Fu mutato, e messo nella nicchia, dirimpetto 
alla Residenza de' Capitani di questo Oratorio , dove 
prima era la Madonna, che ora è in chiesa. V. il Bal- 
dinucci , che biasima la muljtzione, perchè la nicchia, 
dove è ora, non è a proporzione. 
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(lue furono ritratte dal naturale, l'una per 
Francesco Sordini giovane , e l’ altra per 
giovanni Cherichini , oggi chiamala il Zuc- 
cone, la quale è cosa rarissima , e delle 
migliori , che egli facesse. Di bronzo fece 
la Giuditta , che ha troncata la testa a O- 
loferne , la quale si vede ancor oggi sotto 
l'arco della loggia di Piazza, che guarda 
verso gii UfEcj nuovi (i): e nel cortile del 
Palagio del serenissimo Gran Duca Fran- 
cesco è di sua mano un David di bronzo 
ignudo, che ha sotto i piedi Geliate nella 
sala dell’ orivolo di detto palagio è un al- 
tro David di marmo , che ha la testa del 
gigante morto fralle gambe , ed in mano 
la Tromba. Fece nel palagio de’Medici, nel 
primo cortile , nel fregio fra le tìnestre e 
l’architrave, sopra gli archi delle logge, 
otto tondi di marmo , dove son ritratti 
cammei antichi, rovesci di medaglie, ed 
alcune istorie mollo belle. In casa i Mar- 
telli sono di suo molle statue di bronzo e 
di marmo, e frall’altre un David di brac- 
cia tre, e un S. Giovanni di marmo tutto 
tondo, cosa rarissima, la qual figura siimò 
tanto Ruberto Martelli , che la fece lide- 
commisso,chc nè vendere, nè impegnare. 



(0 Questa era anticamente accanto alla porta del 
Palazzo Vecchio, dov' è ora il David del Buonarruoti. 
É notabile la iscrizione, che dice: EXEMPLUM SAL. 
PUB. CITES POS. MCCCCXCV. pe’ fatti , che in quei 
tempi tuccederono in Firenze. 
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uè donare si potesse senza gran prcgiudi- 
cio. In Napoli , in S. Agnolo di seggio di 
Nido , è da lui fatto un sepolcro di mar- 
mo, dove si veggono tre figure tonde , che 
colla testa sostengono la cassa, in cui ò in- 
tagliata di basso rilievo una bellissima isto- 
ria. In Prato, città lontana da Firenze dieci 
miglia , lavorò il pergamo di marmo , so- 
pra cui si mostra la cintola della Vergine 

? ;loriosa , ed in quello intagliò un ballo di 
anciulli, si belli e si vivi, che fanno stu- 
pire cbiunque gli rimira. In Padova , sulla 
piazza di S. Antonio, fece un cavallo di 
bronzo , sopravi una figura , per memoria 
di Galtamcìala, la qual opera si nel getto, 
come in ogn’ altra parte si j>uò mettere a 

f paragone di qualsivoglia degli antichi più 
odata : e nella chiesa de' Frati Minori di 
detta città , nella predella dell’ aitar mag- 
giore, sculp'i di basso rilievo l’ istorie di 
S. Antonio da Padova, con molte figure e 
prospettive , e le tre Marie , che piangono, 
e in altra parte Cristo morto ; dove si ve- 
de tutta la perfezione dell’ arie. In Viregia 
donò alla nazion Fiorentina un San Gio- 
vambattista di legno , lavorato da lui con 
gran diligenza. Fece nella pieve di Monte- 
nulciano una sepoltura di marmo con una 
l>ellissima istoria : e nella sagrestia di S. Lo- 
renzo in Firenze due porticellc di bronzo 
di basso rilievo , dove sono gli Apostoli , 
1 i Martiri , ed i Confessori : e sopra quelle 
'alcune nicchie piane, entrovi nell una 
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S. Lorenzo e S. Stefano, c nell'aUra S. Co- 
timo e S. Damiano. Nella guardaroba del 
serenissimo Gran Duca Francesco si veg- 
gono di sua mano una nostra Donna col 
ìigliuolo in collo dentro nel marmo di stiac- 
ciato rilievo , di cui non si può vedere 
cosa più bella : un quadro di bronzo di 
basso rilievo, entrovi la Passione del nostro 
Signore con molte figure: c un altro qua- 
dro, pur di metallo, in cui si vede Cristo 
in croce , con altre figure appartenenti al- 
r istoria : e nello scrittojo ai S. A. Sere- 
nissima è un Crocifisso di bronzo , pur di 
mano di Donato, non solo bellissimo, ma 
miracoloso. In casa Cappone eziandio di 
Jacopo Capponi, giovane gentilissimo, è 
un quadro di nostra Donna di marmo di 
mezzo rilievo , tenuto in grandissimo pre- 
gio : siccome j^rimente ne è un altro, en- 
trovi una mezza nostra Donna di basso ri- 
lievo in casa di Giulio dc’Nobili , il quale, 
come virtuoso e di tali cose intenuenle , 
la tien carissima. Molte altre cote fece Do- 
nato , le quali , per non esser troppo lun- 
go , lascio da parte; dicendo solo, che egli 
fu veramente quello , che risuscitò la scul- 
tura, e che diede lume a quelli, che son 
poi venuti, di operare in buona e lodevole 
maniera , comecnè pochi ne sien stati , che 
abhian potuto alla sua eccellenza arrivare (i). 



(i) M. Baccio Valori avn alcune opere di Dona- 
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Morì d' acni 83 . nel 1466. e fu sotterrato 
nella chiesa di S. Lorenzo , vicino alla se- 
poltura di Cosimo de' Medici il vecchio : • 
gli furon (atti molti epitaffi Latini e vol- 
gari ; ma per ora mi sovviene solo d’ un 
sonetto , che ha fatto .sopra di lui M. Ru* 
kerto Titi dottor di legge , e giovane di 
gran valore nelle belle lettere, che è que- 
sto : 

Ben dei schema' del tempo i gravi danni; 
Che s’ egli i marmi e' bronzi aljinpwr mena^ 
Cui tu collo scarpello e polso e lena 
Desti , vivendo già molti e molti anni ; 

Di farli in queste carte illustri inganni 
Non ti si toglie almen; poiché si piena 
Fama per questa luce alma e serena 
Porta il tuo nome d più sublimi scanni. 
Ed è deir opre tante opra più rara^ 

Che mentre alcun di te scrive o ragiona , 
Sé stesso innalzi a si bramala parte, 

Vive ne' merli tuoi , vive e rischiara 
Suo nome , chi di te verga sue carte : 

Cosi Donato eterna gloria dona. 



tallo, come si vede nelle Bellezze di Firenze del Boc- 
chi , ampliate dal Cinelli , a c. 3$x. e segg, e frali' al- 
tre un basso rilievo d’ una testa di femmina , «colpita 
in pietra , molto stimabile, la quale è al presente appres- 
so r Ulustrissimo Sig. Miccolò Pancìatichi nel suo pa- 
lazzo di Via Larga. 

Borghini Voi. II, 
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Fu discepolo di Donatello Michelozz* 
Michelozzi , il quale nella sua giovanezza 
diede opera alla scultura ; ma poscia si 
Tcitù allo studio deir architettura , nella 
quale, sotto il favore di Cosimo de’ Medi- 
ci il vecchio , si adoperò molto con sua 
laude (i). Di sua mano sono di scultura 
in S. Giovanni , alla sepoltura di Papa Gio- 
vanni Coscia, una statua di marmo di brac-' 
eia due e mezzo , figurata per la Fede , la 

3 uale per essere appresso all* altre statue 
i Donatello , non perciò perde della sua 
bellezza. È sopra alla porla dell’ Opera di 
S. Giovanni un S. Giovannino di tondo ri* 
bevo , lavorato con gran diligenza ; ma e- 
gli più dilettandosi dell’ architettura , restau- 
rò il palagio , oggi del Gran Duca Fran- 
cesco , il quale avea nel cortile alcune co- 
lonne mal composte , che minacciavano 
rovina: ed egli con grand'arte sostenendo 
il palagio con puntelli , levò quelle colon- 
ne, e vi rimise quelle, che oggi vi si veg- 
gono , fatte a otto facce , che hanno poi 
sempre retto, senza che il palagiosi muova 
un pelo. Laonde , oltre agli altri premj , 
per questa opera fu fatto Michelozzo dalla 
Signoria dell’Ufficio de’ Collegi , che è di 
gran degnila nella città di Firenze. Fu poi 



(i) La vita di Micheloaao Michelozai fcullore a 
archiletto Fiorentino fi legge apprefw il Vatari ncUa 
parte ». 
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edificato col suo disegno e consiglio il pa- 
llio di Cosimo de’ Medici il vecchio in 
via Larga (i) , il convento di S. Marco , 
il palagio di Cafaggiuolo, quello di Careg- 

5 i, e dal canto a’ Tornaquinci il palagio 
e Tornabuoni , e fece fare molte altre 
importanti fabbriche , delle quali io non ; 
favellerò, per non uscire del proposito no- ‘ 
atro della scultura e della pittura. 

Alla quale ritornando, lascerò di far 
menzione di fra Giovanni Angelico da Fie- 
sole , dell’ordine de' frati Predicatori, il 
quale siccome fu di santissima vita , cosi 
fu valentuomo nella pittura ( 2 ). Dipinse 
nella Certosa di Firenze una tavola, entrovi 
la nostra Donna col figliuolo in braccio , 
ed alcuni Agnoli e Santi, che fu posta 
nella cappella maggiore del cardinale Ac- 
cia, uoh : e quivi appresso si veggono pur ! 
di sua mano due altre tavole , nell’ una 
1 Incoronazione della Madonna , e nell’altra 
una Vergine con due Santi , fatta con az- 
zurri oltramanni bellissimi. In una facciata 
del capitolo di S. Marco dipinse a fresco 
la Passione di Gesù Cristo, e da una bau- 
da tutti i Santi , che furono capi e fon- 



Sig. Marchesa Cotime 
Riccardi : cd è lo itcMo nominato di sopra. 

Ai. 4’^ Y ^ Fra Giovanni Angalico Moniorsoli 
•Kolo 4 *’ ^*®*“"*^* *• P*«e *• ^ 
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datori di Religioni : e di sotto a quest’ o- 
pera fece in un fregio sopra la s|>alliera 
un albero, che ha S. Domenico a*^ piedi, 
f cui rami circondano in certi tondi tutti 
i Papi, Cardinali, Vescovi , Santi , e Maestri 
di Teologia, che avea avuto infino allora 
la Religione de’ frati Predicatori , dove si 
veggono molti ritratti di naturale. Fece e- 
ziandio per detto convento molte altre pit- 
ture , come nel primo chiostro un Croci- 
fisso con S. Domenico a’ piedi , molto lo- 
dato: e nel dormitorio una istoria del 
Testamento nuovo : cd in chiesa la tavola 
deH’altar maggiore, entrovi la gloriosa Ver- 
gine, che muove a divozione chi la rimira: 
e nella predella sono istorie del martirio 
di S. Cosimo e di S. Damiano in figurine 
piccole bellissime (i). In S. Domenico di 
fiesoie dipinse la tavola dell* aitar maggio- 
re, la quale è stata poi da altri ritocca 
c peggiorata: e nella medesima chiesa una 
tavola , entrovi la Vergine annunziata dal- 
1’ agnolo , ed Adamo ed Èva : ed un’ altra 
tavola ancora , e forse delle più belle , che 
egli facesse, dove sì vede Gesù Cristo, che 
incorona la nostra Donna , in mezzo a un 
curo d'agnoli, e fra una moltitudine infi- 
nita di Santi e di Sante , opera in vero 
degna di gran considerazione per le varie 



(■) QuetU tavola e la predella non sono più la 
chiesa. 
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e diTole attitudini , che vi sono. Nella cap- 
pella della Nunziata di Firenze , che fece 
fare Piero di Cosimo de* Medici , dipinse 
gli sportelli dello armadio , dove stanno le 
argenterie, di figure piccole, condotte con 
molta diligenza. Di sua mano è la tavola 
del Deposto di Croce, che è nella sagrestia 
di S. Trinità , la Nunziata , che è in San 
Francesco fuor della porta a S. Miniato : 
la tavola , che si vede neH'Ufficio dell’Arte 
de* Linpìuoli: in Cortona la tavola dell’altar 
maggiore nella chiesa del suo ordine: nella 
compagnia del Tempio di Firenze la tavo- 
la , dove è Cristo morto : e nella chiesa 
de* monaci degli Agnoli , andando verso 
1* aitar maggiore a man dritta , il Paradiso 
e rinferno di figure piccole. Chiamato poi 
a Roma da Papa Niccola V. dipinse la cap- 
pella del palagio , dove il Papa ode la mes- 
sa : e nella Minerva per 1’ aitar maggiore 
una tavola , en trovi una Nunziata , che og- 
gi è accanto alla cappella grande , appog- 
giata a un muro. Molte altre cose dipinse 
per lo detto Papa ; laonde meritò , essendo 
vacato l'Arcivescovado di Firenze , che il 
Pontefice , giudicandolo di ciò degno , glielo 
offerisse; ma egli, come modestissimo , sup- 
plicò sua Santità , che provvedesse d’ un 
altro , perciocché non si sentiva atto a go- 
vernar popoli; ma che avendo la sua Re- 
ligione un frate amorevole de* poveri, dot- 
tissimo di governo, e timoroso di Dio, sa- 
rebbe in lui molto meglio questa dignità 
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collocata : e disse cbi egli era , il ^uale , 
approvando il Papa , fu fatto Arcivescovo 
di Firenze frate Antonino dell’ ordine de* 
Predicatori , uomo per la sua santità e dot- 
trina chiarissimo , e che meritò d’ esser ca- 
nonizzato per santo : e così fra Giovanni 
( cosa che rade volte adivieoe ) concedette 
queU’onorato grado ad altri, a cui giudicò più 
che a sè convenirsi: ed avendo santamente 
vivuto , morì r anno settantottesimo della 
sua età nel i455. e fu sotterrato nella Mi- 
nerva di Roma , lungo 1’ entrata del fian- 
co, appresso alla sagrestia, in un sepolcro 
di marmo tondo , sopra cui si vede il suo 
ritratto di naturale, v. y 

Aveano per insino a questo tempo i 
pittori dipinto sopra alle tavole , e sopra 
alle tele a, tempera, comechè conoscessero, 
che questo modo di dipiguere era poco 
stabile, ed in molte parti imperfetto, per- 
ciocché non si poteano le pitture lavare , 
nè molto maneggiare , che non si guastas- 
sero : e benché molti si fossero lungo tem- 
po affaticali per ritrovare migliore in\en- 
zione , non però era ad alcuno riuscito ; 
quando in Fiandra un Giovanni da Brug- 
gia, pittore in quelle parli multo stimato, 
e che ancora delle cose d’alchimia si di- 
lettava (i), conoscendo 1’ imperfezione del 



(i) Di Giovanni da Bruggia ne tratta il Vasari nel- 
la vita di Antonello da Meuina parte a. dalla Vita da' 
filtori. 
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Colorire a tempera, dopo molte esperienze 
• ritrovò, che il temperare i colori coll’olio 
di noce e di linseme dava una tempera 
molto forte , e che secca non solo non te- 
meva r acqua , ma dava vivezza e lustro 
senza altra vernice , e maggiormente che 
l’ordinaria tempera univa, onde mollo al- 
ro di tale invenzione cominciò a far 
molle opere in colai guisa colorite : fralle 
quali fu una tavola , che fu mandata a 
donare al Re Alfonso primo di Napoli , la 
quale sì per le molte Bgure ben lavorate , 
che in essa erano, e si per la nuova vaga 
maniera del colorito , non solo fu carissi- 
ma al Re , ma ancora lutti i pittori del 
Regno r andarono a vedere , e lodaronla 
molto. 

Fra questi fu un Antouello da Messi- 
na , persona di bello spirito, e che nel di- 
pignere valeva assai (i). Costui maravigli- 
andosi del bei modo di colorire, lasciando 
ogu’ altro suo affare , sene passò in Fian- 
dra, nè rifinò giammai con presenti e con 
altri modi cortesi da obbligarsi gii uomini, 
finché non fece domestichezza con Giovan- 
ni da Bruggia, e da lui ne apparò la ma- 
niera del dipignere a olio : col qual segreto 
ritornato in Italia , si mite a dimorare in 
«yinegia , dove fece molti quadri a olio , 



(t) D*AiitoaeÌJo da Mcttina V* il Talari nt! luofv 
citato qtii di sopra. 
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secondocbè in Fiandra avea appreso , i 
quali per lo nuoTo modo di dipignere fu- 
rono in quel tempo molto belli tenuti : ed 
avendo gran fama acquistata, ultimamente 
fece una tavola , cbe lu posta in S. Cascia- 
no, parrocchia di quella città: e mentre 
visse fu Antonello molto stimato, per aver 
condotto così raro segreto in Italia: il qua- 
le da lui insegnato a molti altri, si i an- 
dato pian piano ampliando, ed oggi si ve- 
de riaotto in somma perfezione. Di mano 
di detto Antonello avete veduto in casa 
mia un quadretto, entrovi dipinta la testa 
di S. Francesco, e quella di S. Domenico, 
il quale sì per la bellezza dell’opera, e si 
per la memoria di tanto uomo , io tengo 
molto caro ; ma questo per ora ci basti 
d’Antonello da Messina. 

Perciocebè è tempo di dire alcuna 
cosa d* Alesso Baldovinetti, il quale, come- 
ebè da parenti mercatanti nascesse , nondi- 
meno tirato dalla natura alle cose del di- 
segno , lasciata la mercatanzia , si diede al- 
la pittura , e nou poco valse nel contraf- 
fare le cose della natura (i). Dipinse a 
fresco la cappella maggiore di S. Trinità 
per Gherardo e Bongianni Gianiìgliazzi , 
dove fece molte istorie del Testamento 



(0 La vita di Aleaso Baldovinetti è deacrìlla nella 
a. parte delle Vite de' Pittori del Vasari , e nel Baldi- 
nucci tomo 4 . decennale 3. della parte i. dal secolo S. 



^igitized by Google 





LI £ Il o Jir- io5 

vecchio, e visi reggono ritraiti di natura- 
le il Magnifico Lorenzo de’M«Klici, che fu 
padre di Papa Leone X. il Magnifico Giu- 
liano de’ Medici , che fu Jiadre di Papa 
Clemente, Luigi Guicciardini , Luca Pilti, 
Diotisalvi Neroni , Gherardo Gianfigliazzi , 
Bongianni cavaliere con una vrata azzurra 
indosso , FilippK) Strozzi vecchio , e molli 
altri , che per brevità mi taccio : e nella 
volta dipinse quattro profeti , e nella ta- 
vola a tempera la Trinità , e S. Giovau- 
gualberto ginocchioni cou un altro san- 
to (i). Nel cortile della NunziaU, appunto 
dietro al muro, dove è la Nunziata stessa, 
fece eziandio una istoria a fresco , ritocca 
a secco, nella quale è una Natività di 
Cristo , fatta con molta diligenza , siccome 
mostra la capanna di paglia, di cui si po- 
trebbono annoverare le fila : e vi è con- 
traffatta la rovina d’ una casa colle pietre 
muffate , e dalla piopia e dal ghiaccio 
consumate, e una radice d' ellera grossa , 
che ricorre parte di quel muro , di cui il 
dritto delle foglie è d’ un colore , ed il ro- 
vescio d’ un altro , come sono le naturali : 
e bellissima vi è una serpe, ebe pare del 
tutto viva, la quale sopra un muro se ne 
va serpendo. Sì diede ultimamente Alesso 
a fare di musaico , il quale apparò da un 



(i) Queir altro Santo è S. Benedetto parimente 
ginocchioni. 
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Tedesco , che gli era alloggiato in casa : e 
fece alcuni agnoli in S. Giovanni, sopra 
le porte del bronzo dentro alla volta , che 
primo avea lavorata Andrea Tafi : e poscia 
d'età d’ottanta anni , avendo onoratamente 
vivuto,ed essendo stato del suo agli amici 
cortese , passò di questa a miglior vita , e 
M. Bernardo Baldovinelti dottore di leg^e, 
per onorare il suo virtuoso )>arente , ha 
fatto sopra di lui questo epitaffio : 

VArte , che dotta man oprando , in forse 
Già ne lasciò , se ’l ver fu 7 vero o’I finto , 
Il naturai pignendo Alesso ha vinto : 

Qm« posa, e'I nome va daW Austro all’ Orse. 

Di fra Filippo Lippi Carmelitano (i) 
molte cose si potrebbon dire, perciocché 
egli nella pittura fu molto eccellente , e 
quello, che prima cominciò a fare le figure 
maggiori del naturale , talché egli diede 
lume alla buona maniera, che oggi si usa; 
ma io costretto dal tempo in brievi parole 
ristrignerò le iholte cose sue. Nacque co- 
stui in Firenze d’uno chiamato Tommaso , 
e d’ anni due rimase senza padre e senza 
facultà , e da una sua zia fu nutrito per 
insino all’età d’otto anni , e poi fatto frate 



(i) V. la Vita di quello Pittore ael Vasari parte a, 
• nel Baldinueci ^scannala 4. dalia parta 1. dei Mca- 
lo 
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nel Carmiue , dove veggendo le cose di 
Masacciu , diede opera al diseguo , ed ia 
brieve dlvenae valentuomo : e la prima o- 
pera , che egli facesse , fu uu Papa , che 
conferma la regola de’ Carmelitani , vicino 
alla Sacra di Masacrio , lavorato di verde- 
terra: ed in un pilastro in chiesa dipinse 
la figura di S. Marziale, presso all’urgano, 
la quale gli diè molta fama , essendo giu- 
dicala poter stare a paragone colle figure 
di Masaccio (1). Laonde egli preso animo, 
d’età di 17. anni depose 1’ abito : e ritro- 
vandosi nella Marca d’Ancona, nell’andare 
un giorno a diporto con altri amici in una 
barchetta per la marina , fu insieme con 
gli altri preso da alcune faste di corsali , 
e menato prigione in Barberia : dove es- 
sendo stalo ofìciollo mesi , avendo molta 
pratica del padrone , a cui serviva , uu 
giorno, che gli sene porse comodità, preso 
un carbone il ritrasse in un muro bianco 
co’ medesimi abiti , che egli era usato di 
portare ; la qual cosa veduta il padrone , 
rimase molto maravigliato , perciocché in 
quel paese la pittura non si usava : e fat- 
toli fare alcune altre opere , gli diè liber- 
tà , e sicuramente fu condotto a Napoli : 
dove per lo Re Alfonso, allora Duca di 
Calabria , dipinse una tavola nella cappella 
del Castello , dove oggi sta la guardia. 



(■) Quest» piitur» non vi mb pia. 
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Poscia (i) tornatosene a Firenze dipin' 
se una bellissima tavola in S. Ambro- 
gio per Io aitar maggiore, la quale fu ca- 
gione di farlo molto grato a Cosimo de’ 
Medici , il quale fattoglisi amico , gli fece 
fare molte opere , e frall'altre alcune isto- 
riette , che da Cosimo furon mandate a 
donare a Papa Eugenio IV. per le quali 
fra Filippo s’ acquistò la grazia del Papa. 
]Nella chiesa di S. Maria Premerana , sulla 
piazza di Fiesole, fece una tavola , entrovi 
la Vergine gloriosa annunziata dall’agnolo , 
cosa molto bella: ed alle monache delle 
Murate due tavole , una della Nunziata 
posta air aitar maggiore, e l’altra a un 
altro altare, entrovi istorie di S. Bernardo: 
e nella sagrestia di S. Spirito in una tavola 
una nostra Donna, con Santi e con Agnoli 
attorno , opera rara , e tenuta sempre in 

§ rande stima. In S. Lorenzo, nella cappella, 
egli Operai , lavorò una tavola , entrovi 
y una Nunziata : ed in S. Apostolo in una 



(i) Questa bellissima tavola si ritrova in oggi nella 
sagrestia di detta chiesa , e rappresenta la Coronazione 
di nostra Donna con molti Agnoli e Santi intorno. Vi 
si vede il ritratto dell'Autore in atto d' adorazione , con 
on agnolo avanti a lui , che sostiene questa iscrizione .■ 
IS PKRFECIT OPUS: e a pi6 della mr^drsima tavola, j 
appunto nel mezzo, sta scritto; FRATER FfMPPUS: 
e nell' ornamento si legge la secuenle me.oioria : AB 
HUniS ECTX. PRIORE FRANU.sCO MARINGHIO 
AN. MCCCCXLI. FACTA , ET A MONIALIBUS OR- 
NATA FUIT , AN. M. !>. LXXXV. 
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tavola alcune figure intorno alla Reina de 
cieli (0- 1“ Arezzo si vede di sua mano 
nella chiesa di Monte Uliveto la Incorona- 
zione della nostra Donna , con molti Sa. iti 
appresso , molto bene mantenuta insino a 
cesi In Firenze alle monache d Aunalena 
lavorò una tavola d’ un Presepio : ed in 
Prato fece molte opere , e frali altre . la- 
vorando la tavola dell’ aitar maggiore delle 
monache di S. Margherita , gli venne un 
giorno veduta una figliuola di Francesco 
fiuti cittadin Fiorentino , chiamaU Lucre- 
zia, la quale molto piacendogli, facendo 
sembiante di volerla ritrarre , e ciò essen- 
dogli dalle monache conceduto , la menò 
via, e la tenne appresso di sè , e ne ebbe 
un figliuolo, che fu detto Filippo, il qua- 
le , siccome il padre , fu poi eccellente 
pittore. Dipinse Fra Filippo nella Pie» e di 
Prato, in una tavolina sopra alla porta del 
fianco salendo le scale, la morte di S. Ber- 
nardo , ed in toccando la bara di quellol 
Triniti storpiati son fatti sani , ed alcuni \ 
frati piangono il morto , cosa in vero mi- 
rabile. Nella medesima chiesa dipinse nella 
cappella dell’ aitar maggiore le istorie di 



(0 Tuli» quette tavole fi conservano ancora benU- 
simo. E’ noto , che la cappella degli Opera j in S. Lo- 
renzo è quelU , che toma dietro al martirio di detto 
Santo , dipinto a fresco dal Bronzino nella facciata^ ac- 
canto alT organo: e si conserva parimente quella d’An- 
nalena , nominata quivi sotto. 
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S. Stefano , dove fece le Ggure maggiori 
del naturale, aprendo la via quei, che son 
venuti dopo lui al vero modo del dipigne- 
re. Fu richiesto ultimamente, per mezzo 
di Cosimo de’ Medici , dalla ComuniU di 
Spuletì di fare la cappella nelle chiesa prin- 
cipale della nostra Donna , la quale lavo- 
rando insieme con Fra Diamante suo allie- 
vo, ed avendola condotta a buon termine, 
sopraggiunto dalla morte non la potè fini- 
re. Morì d' anni 57. e fu seppellito nella 1 
Chiesa , dove egli dipigneva , in un sepol- 
cro di marmo rosso e bianco , fattogli da- 
gli Spulclini: e dolse molto la sua morte 
a Cosimo de’ Medici : ed a tempo poi di 
Papa Sisto IV. andando Lorenzo de’ Medici 
amnasciator de’ Fiorentini al Papa , fece la 
via di Spuleti , e cercò d’ avere il corpo 
di fra Filippo , per metterlo in Firenze in 
S. Maria del Fiore, ma dagli Spuletini non 
gli fu conceduto ; laonde egli volendolo , 
come potea , onorare , gli fece fare una 
bellissima sepoltura di marmo sotto l’ or- 
gano , e dal Poliziano in versi Latini gli 
fu fatto un hello epitaffio , il quale io 
mi rendo certo esservi noto , perciò noi 
dirò. 

Ma fia bene ragionare d’Andrea del \ 
Castagno, il quale nacque in Mugello, in \ 
una villetta detta il Castagno , la quale gli 
diede il cognome ; ed essendo rimaso da 
fancinllino senza padre, buona pezza guar- 
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dò gU armenti (i). Ma essendo di fiero in- 
gegno, e disegnando, come gli dettava la 
natura, fu da un Bernardo de’ Medici con- 
dotto a Firenze , e da uno de’ migliori 
maestri di quei tempi fattagli insegnare 
r arte della pittura , nella quale tosto di- 
Tenne valentuomo. Dipinse nel chiostro di 
S. Miniato l’ istoria di detto santo e di S. 
Cresci : e nel monasterio de’ monaci degli 
Agnoli, nel primo chiostro, dirimpetto alla 
porta principale , un Crocifisso , che vi è 
ancor oggi , la nostra Donna , S. Giovan- 
ni , S. Benedetto , e S. Romualdo : e nella 
testa del chiostro , che è sopra 1’ orto , un 
altro simile ( 2 ): ne’Servi nella cappella di 
S. Giuliano l’istoria della vita di quel san- 
to con molte figure , ed un cane in iscor- 
to , molto lodato: nella cappella di S. Gi- 
rolamo , il detto santo con buon disegno : 
« sopra , una Trinità con un Croci&so , 
che scorta , bellissimo , il quale oggi non 
si vede per la tavola , che vi è sopra , de’ 
Montanti : e nella terza cappella , allato a 
quella, che è sotto l’organo, Cazzerò, 
Marta, e Maddalena (3). Alle monache di 



(1) Della vita di questo pittoreV.il Vasari pane 1. 
• il Baldinncci decennale 3 . della parte i. del secolo 
6. a c. 91. 

(a) L' opere di S. Miniato e degli Agnoli sono a- 
desso smarrite. 

( 3 ) Qneste pitture nella chiesa della Nunziata , es- 
sendo state rimodernate la cappelle, o sono perdale, 
0 sono state trasportate altrove. 
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S. Giuliano fece sopra aita porta a fresco 
una nostra Donna , un S. Domenico , na 
S. Giuliano , e un S. GioTanni , figure da 
tutti universalmente lodate (i). In S. Cro- 
ce , nella cappella de* Cavalcanti , dipinse 
un S. Giovambattista e un S. Francesco (2): 
e nel cbiostro nuovo di detto convento , 
cioè in testa , dirimpetto alla porla , un 
Cristo battuto alla colonna , ed una loggia 
con colonne in prospettiva , opera in vero 
degna d' ugni lode (3) : ed in S. Maria del 
Fiore fece l’ immagine di Niccolò da To- 
lentino a cavallo (4). In S. Maria Nuova 
dipinse molte opere, come nel refettorio , 
dove mangiano i ministri di quello speda- 
le , la cena del Signore con gli Apostoli , 
e nel cimilerio fra 1’ ossa un S. Andrea : 
ed essendogli stata data a dipignere una 
parte della cappella maggiore in S. Maria 



(1) Questa opera a fresco non è più in essere; ben 
è vero , che la tavola dell’ aitar maggiore di questa 
chiesa , la quale è a olio , rappresenta i medesimi 
santi : ma il Cinelli nelle Bellezze di Firenze a 557. 
vuole , eh’ ella sia di Mariotto Albertinelli. 

(a) Questi due Santi erano dipinti ambedue insieme 
sul muro del tramezzo ; ma essendo stato levato esso 
tramezzo nel iSSS. furono trasportati allato alla cappella 
de’ Cavalcanti, la quale è accanto alla porta de’ chio- 
stri, dove è la Nunziata di Donatello. 

(3) Questa pittura fu demolita nel iS^3. V. il Bal- 
dinucci nel luogo citato. 

Questa immagine fu rihorita , e molto diligen- 
temente , intorno all’ anno iSSo. V. il d. Baldiaoccl 
decenn. 3. della patte 1. del secolo 3. a gì. 
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PfuoTa ( perciocché uu’ altra parie fu data 
ad Alesso Baldovinetti , e l' altra a Dome* 
sico da Vinegia, che avea portato pur al- 
lora il segreto del dipignere a olio in Fi- 
renze ) fece Andrea con detto ' Domenico 
simulata amicizia , portandogli grande in- 
vidia , perchè le cose sue erano per lo nuo- 
vo modo del dipignere commendate assai : 
c poiché ebbe tanto Unto seco, che Dome- 
nico gli insegnò dipignere a olio , mosso 
dalla maladetta rabbia dell* invidia , una 
sera a tradimento 1’ uccise : e perchè egli 
tintamente molto lo pianse , non si seppe 
tal fatto, se non dopo la morte d’Audrea, 
che egli stesso in confessione all* ultimo 
della sua vita il manifestò. Dipinse a olio 
nella facciala , che a lui toccò , Andrea la 
morte della nostra Donna , dove si vede un 
cataletto, entrovi la Vergine morta, il quale 
comechè non sia più lungo d' un braccio 
e mezzo, apparisce di tre braccia: c intor- 
no vi sono gli apostoli , agnoli , ed altre 
figure lavorate con gran diligenza , dove 
si conosce , che egli seppe non meno ma- 
neggiare i colori a olio , che si facesse Do- 
menico suo concorrente. Morì d’anni yt. 
e fu seppellito in S. Maria Nuova , dove 
ancora fu sotterrato I’ infelice Domenico 
d* anui 56. 

Gentile da Fabriano fu valentuomo 
nella pittura , di cui soleva dire Mlchela- 
gnolo , che egli era nel dipignere , siccome 
Borghini Voi, li. 8 
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sonava ii nome (i). Dipinse in S. Giovan- 
ni Laterano di Roma infra l’ altre figure, 
di lerretta in chiaro oscuro , alcuni pro- 
feti, che son tenuti bellissimi : ed in Santa 
Maria Nuova , sopra alla sepoltura del 
Cardinale Adimari , in uno archetto , la 
nostra Donna col figliuolo in braccio in 
mezzo a S. Giuseppe ed a S. Benedetto , 
opera degna di lode. Fece infiniti lavori 
nella Marca , e particolarmente in Augub- 
bio , e per tutto lo stato d’ Urbino, lu Fi- 
renze nella sagrestia di S. Trinità dipinse 
una tavola, eutrovi l'istoria de’ Magi ( 2 ): 
e la tavola dell' aitar maggiore (3) , che è 
delle buone cose , che egli abbia fatto. In 
Perugia fece in S. Domenico una tavola 
molto bella , ed in S. Agostino di Bari un 
Croeifisso , dìntornato nel legno con tre 
mezze figure bellissime , che .sono sopra la 
porla del coio. Ed avendo ultimamente di- 
pinte molte cose in Città di Castello , fatto 
paralitico , nè potendo più operare , finì , 
d’ ottanta anni ii corso dalla sua vita. ! 



(1) Della vita di questo pittore V. il Vasari parte 2. 
e il Baldinucci decennale 4. parte 1. del secolo 3. a 
c. 104. 

(2) In questa tavola si legge la seguente raeinoria: 
OPUS GENTILIS DE FABHIAMO MCCCCXXUI. M£N- 
SIS MAH. 

(3) <,)ueslo luogo , che si crede errato per inavver- 
tenza dello stampatore, si dee correggere coirauloriU 

\ del Vasari , aggiungeudo : neZ/a chiesa ds S, Pficeoló allei 
' porta a S. Mimato ; e quivi è questa tavola. 
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Beoozzo Gozzolì Fiorentino apparò 
l’ arte del dipignere da fra Giovanni An- 
gelico, e riuscì molto pratico nel suo me- 
stiere , e copioso d' invenzione , e partico- 
larmente valse nel dipignere gli animali (i). 
Dipinse in sua giovanezza nella compagnia 
di S. Marco la tavola dell’altare (2): e poi 
nel paiamo de’ Medici fece a fresco la cap- 
pella colle istorie de’ Magi ( 3 ) : e a Roma , 
in Araceli nella cappella de’ Ccsarinì le 
istorie di S. Antonio da Padova : ed in S. 
Maria Maggiore parimente un’ altra cap- 
pella con molte fìgure. A Pisa lavorò in 
Campo Santo nel muro con grandissima 
invenzione tutte le istorie della Creazione i 
del mondo , distinte a giorno per giorno ; ^ 
laonde gli furon fatti molti epitalb Lati- 
ni (4). Dipinse eziandio in Pisa , alle mo- 
nache di S. Benedetto a Ripa d’Arno, tutte 
r istorie della vita di quel santo; e nella 
cappella de’ Fiorentini, che allora era, do- 
ve è oggi ■ il monasterio di S. Vito , una 
tavolare nel Duomo, dietro alla sedia dello 
Arcivescovo, in una tavoletta a tempera. 



( 1 ) Della vita di quetto pittore V. il Vaiari Della 
parte , e il Baldinucci decennale 3. delia parte 1 . 
del secolo 3. a 89 . 

(») Questa tavola è, adesso nel refettorio de’ Pelle- 
grini. 

(3) Oggi del marchese Riccardi come altrove si è 
detto. 

(O Dipinse non solo le storie della Creazione del 
mondo, ma tutte l'altro, che tono da quella partei 
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S. Tommaso d’Aquiao con infinito nume* 
ro d’uomini dotti, che disputano, dove si 
vede ritratto Papa Sisto IV. con molti car* 
dinali ed altri : e questa è la più finita , e 
la maggior opera , che facesse Benozzo : il 
quale consumato dall’ età e dalle fatiche , 
finalmente d' anni 78. mentre dimorava in 
Pisa , se ne andò alla celeste patria , e il 
suo corpo fu seppellito con grande onore 
in Campo Santo. Sopra Benozzo ha fatto 
M. Girolamo Rasi , Dottore di Legge , e 
molto amico delle Muse, questo sonetto. 

L'j 4 Ito FaUor nella materia prima 

iVo« così belle e varie forme impresse , 
Quando F alma informante , che la resse 
Ùielle ,e dell’opre sue Fuom pose in cima'. 
Che questi, che d’assai vince ogni stima. 
Non Fabbia col permei cotali espresse ; 
Che Natura stupir talor non fesse 
Coll’arte , eh’ egli canto al del sublima. 
Se involar qual Prometeo il lume al Sole 
Potea , per dargli Falma , che sol manca , 
«Si che avesser co’ gesti le parole. 

Vita , potresti dir , di ei ti rinj ranca 
Di pili bei corpi, ch’ella far non suole, 
U' non mai morte è JF atterrarli stanca. 

ISon voglio passare sotto silenzio la vir- 
tù di Antonio Rossellino Fiorentino (1), il 



(1) V. la vita nel Vasari parte a. e il Baldinucci 
nel decennale 1. parte 1. del secolo 3 . 



Digilized by Google 



L J Z R O III. 117 

quale fu diligentissimo e pulitissimo scul- 
tore, come ne può far fede la sepoltura 
/ del cardinale di Portogallo nella chiesa di 
S. Miniato , la quale fu lavorata da lui con 
tanta diligenza e artifizio , che niente più: 
dove sono alcuni agnoli cou tanta grazia e 
vivezza, che non pajono di marmo, ma 
vivi : e sopra la cassa del corpo si veggono 
alcuni fanciullini bellissimi, e il morto stes- 
so colla nostra Donna iu un tondo lavora- 
ta benissimo. E perchè questa opera piacque 
molto , gli couvcnne farne un' altra simile 
a Napoli per la moglie del Duca di Malli, 
nipote di Papa Pio II.: dove fece di più 
una tavola d’ una Natività di Cristo , con 
un ballo d'agnoli sulla capanna, che mo- 
strano a bocca aperta di cantare , in tal 
maniera , che dal fiato in poi , hanno o- 
gn’ altra parte come viva , e non si posso- 
no più belli desiderare. Nella Pieve d' Em- 
poli fece di marmo un S. Bastiano, che è 
tenuto cosa bellissima . Finalmente d’ età 
d' anni 46. in Firenze diè fine alla sna 
'vita. 

Desiderio scultore da Scttignano, villa 
presso a Firenze, ovvero, come altri vo- 
gliono, della città stessa, fu imitatore della 
maniera di Donatello (i). Lavorò la cap- 
pella del Sacramento di S. Lorenzo, io cui | 



( 1 ) V. il Vasari parie a. e il Baldinuccì decennale 
I. parte i. del secolo 3. 



! 
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era un fanciullmo di marmo tondo di tua 
mano, il quale fu levalo, e oggi per cosa 
mirabile si mette io suH’altare per le feste 
della Natività di Cristo (i). In S. Maria 
Novella fece I» sepoltura di marmo della 
Beata Villana (2), dove sono alcuni agno- 
letti bellissimi , e la Beata ritratta dal na- 
turale , che par veramente, che dorma : e 
nelle monache delle Murate , sopra a una 
colonna in un tabernacolo, si vede di sua 
mano una nostra Donna piccola , molto 
commendata. £ scolpita da lui la sepoltura 
di M. Carlo Marsuppini Aretino in Santa 
Croce : siccome ancora molti bassi rilievi 
di marmo, de'quali alcuni sono nella Guar- 
daroba del Serenissimo Gran Duca Fran- 
cesco, e particolarmente in un tondo la 
testa del nostro Signore Gesù Cristo , e di 
S. Giovambattista , quando era fanciulletto. 



(1) L' ornimento <ti ^etU cappella ranno 1C77. 
fa trasportato nella cappella a dirimpetto . dove ai tiene 
di presente il Sacramento , e vi fu ricollocato il fan- 
ciullo di marmo tondo, e aggiunto altro ornamento di 
due colonne di marmo mischiato , con suo architrave , 
e frontespizio , e i balaustri pure di marmo , che cir- 
condano la cappella : ed all' incontro , di quivi fu tras- 
portala alla detta cappella antica del Sacramento la di- 
vola immagine di nostra Donna , che è fama , che fosse 
gii del Vescovo S. Zanobi. 

(a) Questa sepoltura è accanto alla porta della com- 
pagnia della Fura , e in essa si legge : OSSA VILLA- 
NAE MULIERIS SANCTISSIMAE IN HOC CELEBRI 
\1^MULO REQUIESCUNT. Questt Beata fu Sgliuola 
d'Andrea Botti , nacque per madre degli Alloviti , e iii 
maritala in casa Strada, Fiori nel secolo XIV. 
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Ma se morte dod avesse così tosto tolto ai 
moodo così bello spirito , e che tanto egre* 
giamente operato avea , si potea sperare da 
fui opere smgularissime; ma la Parca cru- 
dele nell’età sua di 28. anni gli troncò il 
filo della vita, e fu con pianto universale 
seppellito nella Chiesa de’ Servi, e fra molli 
epitaffi , che gli furono fatti , mi sovviene 
di questo : 

Come vide Natura 

Dar Desiderio a' freddi marmi vita , 

E poter la Scultura 

Agguagliar sua bellezza alma e infinita^ 
Si fermò sbigottita, 

E disse: Ornai sarà mia gloria oscura. 

E piena di' alto sdegno 

Troncò la vita a così bello ingegno ; 

Ma in van : ché se costui 

Diè vita eterna à marmi; e i marmi a lui. 

Lorenzo Costa Ferrarese, essendo mol- 
to inchinato alle cose della pittura , tirato 
dalla fama di Fra Filippo e di Benozzo , 
se ne venne a Firenze , e con ogni diligen- 
za cercò d’imitare la maniera loro (i). Ri- 
tornato poi alla patria , dipinse il coro della 
chiesa di S. Domenico: e in Ravenna , nella 
chiesa dei medesimo Santo, nella cappella 



(0 V. la vita nel Vasari parte 3 . , e il Malvasia 
«elle Vite de' Pittori Bologaesi tom. 1. parte 3. 
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di S. Bastiano , fece la tavola a olio , eil- 
trovì alcune istorie , che furono assai lo* 
date. Andato poscia a Bologna , dipinte in 
S. Petronio nella cappella de' Marescotti u- 
na tavola a tempera, cntrovi un S. Bastia- 
no saettato , e altre figure : e nella cappella 
de'Castelli la tavola di S. Girolamo: e nella 
cappella de’ Grifoni la tavola di S. Vincen- 
zo, e molle altre opere, non solo in detta 
chiesa , ma in altri luoghi di Bologna. Chia- 
mato poi al servigio del Signor Francesco 
Gonzaga Marchese di Mantova , gli dipinse 
nel palagio una camera , parte a guazzo , 
e parte a olio , con bellissime istorie , e 
molte altre opere fece , che troppo lungo 
sarei a narrarle : e in Mantova ultima- 
mente al suo operare e a’ suoi giorni die- 
de fine. 

Fu discepolo del Costa Ercole Ferra- 
rese (i) , il quale il trapassò nel disegno , 
e dipinse sotto la tavola, fatta dal maestro 
in S. Petronio, alcune istorie di figure pic- 
cole a tempera mollo belle , e di buona 
maniera ; laonde è migliore 1’ opera della 
predella, che quella della tavola. Fini Ercole 
di dipignere la cappella in delta chiesa di 
Domenico Garganelli , cominciata da Lo- 
renzo , dove si vede Cristo crocifisso con 
tutta r istoria della passione, con bellissi- 
me attitudini di figure : ed è notabile il 



Cpogle , 



(i) V. la vita nel Vasari parie i. 
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Longiao a cavallo sopra una bestia secca 

in iscoi'to , siccome sono considerabili le ^ 

Marie intorno alla Madonna tramortita. 

Ritornato poi a Ferrara , avendo in quella 
città dipinto molte cose, d'età di quaranta 
anni gli cadde la gocciola , e in brievc tem- 
po si mori. 

Di Jacopo Bellini pitlor Viniziano na- 
cquero Gentile e Giovanni Bellini , in quel f 
tempo famosi pittori (i). Dipinse Gentile I 
il miracolo della Croce di Cristo , che tiene i 
per reliquia la scuola della Croce , il qual 
miracolo fu questo. Essendo stata gittata la 
Croce per non so che accidente dal ponte 
della Paglia in Canale , molti per la rive- 
renza , che aveano al legno , che vi c della 
Croce di Cristo , si gittarono nell'acqua per 
riaverla ; ma come piacque a Dio , ninno 
la potè ripigliare , se non il Guardiano di 
quella scuola . Dipinse adunque Gentile 
r istoria di questo miracolo , tirando in 
prospettiva sul Canale grande molte case , 
la piazza di S. Marco , e una lunga pro- 
cessione d’ nomini e di donne dietro al ^ 

clero , e molti gittati in acqua , e altri in 
atto di gittarsi , con bellissime attitudini , ) 

e tutte r altre cose appartenenti a detta , 

istoria, le quai pitture fece in su più qua- 



(i) V. la vita nel Vasari parte a. , nel BaUinucci 
decennale 7. p. a. del sec. 3. e nel Bidolfi traile vite 
de' Pittori Veneti parte >. 



I 
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dri di tela, e gli dieron nome. Laon- 
de gli furon fatti fare dalla Signoria molti 
quadri pur di tela per la sala del gran 
Consiglio, ne' quali si vede dipinto il Pa- 
pa , che presenta al Doge un cero , con 
altre figure : l’ Imperadore Barbarossa , che 
riceve Mnignameute i legati Veneziani ; e 
dove sdegnato si prepara alla guerra : il 
Papa, che dà la benedizione al Doge, ar- 
mato per andar contro al Barbarossa : e 
una battaglia navale con molta invenzione, 
ed altre istorie, che troppo lungo sarei a 
dirle. In questo mezzo essendo stati portali 
due ritratti di Giovanni Bellini al Gran 
Turco , egli scrisse alla Signoria di Vine- 
gia , che gli mandasse quel maestro ; per- 
laqualcosa la Signoria , perchè Giovanni 
era già d’età , e per non si privare di tanto 
uomo , gli mandò Gentile , il quale da 
i IVlaumetto , che allora era Imperadore, fa 
molto ben veduto : e fattogli fare alcuul 
ritratti , e largamente repremiatolo', e fat- 
togli una lettera di favore appresso alla Si< 
gnoria , il rimandò alla patria , dove tor- 
nato , gii furono assegnali 200. scudi l’anno 
di provvisione finche vivesse: e avendo fatto 
alcune altre opere , finalmente d’ età d' ot- 
tanta anni trapassò di questa a miglior vi- 
' ta. Giovanni suo fratello dipinse molte co- 
^ se, fralle quali furono una tavola nella 
chiesa di S. Giovanni all’ altare di S. Ca- 
terina di Siena , entrovi la nostra Donna 
con altri Santi : uella chiesa di S. Gioblte 






LIBRO HI. ia3 

un' altra tavola colla Madonna a sedere, e 
il bambino in collo , e altri Santi , in cui 
si vede molto disegno , e bonis-simo colo- 
rito : in S. Zaccheria , alla cappella di San 
Girolamo , in nna tavola la Vergine glo- 
riosa con molti santi : e molte altre opere 
fece, che per brevità trapasso. Nella sala 
del gran Consiglio dipinse quattro istorie : 
nella prima è Federigo Barbarossa , inchi- 
nato innanzi al Papa per bacciargli il pie- 
de : nella seconda il Papa dice messa in 
S. Marco , e in mezzo del Doge e dell’ Im- 
pcradorc concede plenaria e perpetua in- 
dulgenza a chi visita in certi tempi la 
chiesa di S. Marco: nella terza il Papa in 
rocchetto dona al Doge un ombrello , aven- 
done prima donato uno aH’Imperadorc : 
nella quarta il Papa, I’ linperadore , e il 
Doge giungono a Roma , col clero e col 
popolo Romano , che si eran fatti loro in- 
contra , dove si vede ritratta Roma , e 
molte altre belle cose. Fece eziandio Gio- 
vanni molti ritratti di naturale per più Si- 
gnori e Principi , in cui molto valse , e 
innne molto commendato. Di lui fa men- 
zione il Bembo in quel sonetto , che co- 
mincia : 

O imagine mia celeste , e pura : 

e l’Ariosto ancora , nel principio del 33. 
canto del suo Orlando Furioso, l’ annose- 
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ra fra i più famosi pittori della sua elù(i). 
Aveado egli molto operato, e con sua gran 
laude, morì consumato della vecchiezza di 
go. anni. 

Cosimo Rosselli Fiorentino mi richiama 
a Firenze, di dove il Costa e il Bellini mi 
fecero far partita ( 2 ). Fu costui ragionevole 
pittore de’ suoi tempi: dipinse in S. Am- 
brogio uua tavola, che è a man dritta en- 
trando in Chiesa, e^la cappella del Mira- 
colo , dove si vede finta in sulla piazza una 
processione col Vescovo , che porta il Mi- 
racolo , la qual opera è delle migliori , che 
egli facesse in Firenze , e vi è di naturale 
ritratto il Pico della Mirandola. Nella Nun- 
ziata lavorò la tavola della cappella di Santa 
Barbera : e nel primo cortile , avanti che 
s’entri in chiesa, T istoria quando il Beato 
Filippo piglia r abito della nostra Donna. 
A’ monaci di Cestello (3) fece la tavola det- 



to H verso deU’Arìoilo è nella st. a. del detto 
cinto , ore dice : 

Ltonardo , Andrea Mantegna , e Gian Bellino, 

(a) V. la vita nel Vasari parte a. del secolo 3. e 
il Baldinucci decenpale 5. parte a. del secolo 3. 

(3) Nota , che la chiesa , dall’ autore delta di 
Hello, presentemente si chiami S. Maria degli Agnoli, 
e volgarmente S, Maria Maddalena de’ Vazzi ; percioc- 
ché Urbano Vili, fece trasferire le motiàche dell'ordine 
di detta .S. Maria Maddalena dal loro convento di Bor- 
go S. Friano a quello de* monaci di Cesidio r c i mo- 
naci trasferì a quello della monache , dove essi hanno 
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r aitar maggiore , e nella medesima chiesa 
un’ altra tavola. In Lucca nella chiesa di 
S. Martino , dipinse quando Niccodemo 
fabbrica la statua della Santa Croce : e poi 
quando in una barca per terra e per mare 
è condotto verso Lucca. Chiamato poi a 
Roma da Papa Sisto IV. a dipignere una 
cappella iu palagio , a concorrenza di San- 
dro Botticello , e di Doùieuico "Ghirlandai , 
dell’Abate San Clemente , di Luca da Cor- 
tona , e di Pietro Perugino , vi dipinse di 
sua mano tre istorie , dove si vede Farao- 
ne sommerso in mare. Cristo che predica 
a’ popoli lungo il mare di Tiberiade , e 
l’ultima cena del Salvadore con gli aposto- 
li. E perchè avea il Papa ordinato un pre- 
mio a chi meglio a giurlicio d’ esso Ponte- 
fice si fosse portato in quell’ opera , Cosi- 
! mo , sentendosi debole d’ invenzione e di 
* disegno , cercò d’ ajutare 1’ opera sua con 
bellissimi colori , e con finissimi azzurri ol- 
tramarini , illuminando l'istoria con molto 
oro, facendosi a credere, che il Papa, cot 
me poco intendente del disegno , tirato 
dalla vaghezza de’ colori giudicasse la sua 
pittura più bella , c a lui nc desse il pre- 
mio : il che gli venne fatto ; perciocché 
il Papa , scoperte che fiuono tutte le pit- 



poi fabbricalo e nuovo monaslero e nuova chiesa. La 
■avola dell’ aliar maggiore si crede possa esser quella , 
che i neUs prima cappella ali’ entrare a mano manca. 
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ture , allettato dalla leggiadria de’ colori , 
non solo estimò quella di Cosimo più bel- 
la, ma volle, che gli altri pittori, che con 
molto disegno aveauo operato, ritoccassero 
le loro pitture con azzurri oltramarini e 
con oro , acciocché fossero simili a quelle 
di Cosimo. Dalla qualcosa si può conoscere, 
quanto importi a un pittore il mettere in 
opera belli e vaghi colori. Ritornato poscia 
Cosimo a Firenze , assai agiatamente visse 
fino agii anni 68. della sua vita. 

Di nn Tommaso orefice ( il quale, 
perchè non solamente fu il primo , clie ri- 
trovasse l’oruamento delle ghirlande d'oro, 
che le donne portano in cai>o , ma ne le- 
ce gran numero di rara bellezza, fu detto 
del Ghirlandajo ) nacque Domenico Ghir- 
landai (i), il quale fu dal padre introdot- 
to nell' arte sua; ma egli essendo per na- 
tura inclinato alla pittura , non lasciava 
mai di disegnare , e di ritrarre di natura- 
le , tanto che si fece valente pittore. Le 
prime sue opere furono in Ognissanti la 
cappella de’ Vespucci , dove è un Cristo 
morto, e alcuni Santi, e un Cenacolo nei 
refettorio ( 2 ). Dipinse poi in S. Croce nel- 
l’entrare in chiesa a man destra la istoria 



(1) V. la vita nel Vatari parte 1. e nel Baldinneci 
decenn. 8 . parte 1. del secolo 

(1) La cappella de' Vecpucci è stata riroodemata , 
e tolte via l' opere di questo artefice : il cenacolo nel 
refettorio ti conserva ancora a' nostri tempi. 



:ed by Googl 
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di S. Paolo (i): ed io S. Trinità nella cap- 

S ella de’ Sassetti l’ istoria di S. Francesco , 
ove si vede ritratto il ponte a S. Trinità , 
e il palagio degli Spini , e vi sono molti 
ritratti di fumosi cittadini di quei tempi : 
e dove egli finge la sala del Concistoro co* 
Cardinali , vi si vede ritratto Lorenzo vec- 
chio de’ Medici , e nella volta della cappella 
quattro Sibille, e fuori della cappella sopra 
all’ arco la Sibilla Tiburtina , che fa ad 
Ottaviano Imperadore adorar Cristo , la qual 
opera a fresco è molto ben condotta , e t 
con gran vaghezza di colori (2) ; e nella 
tavola di sua mano a tempera è la Nativi- 
tà di Cristo , dove egli ritrasse sè medesi- 
mo , e dove sono alcune teste bellissime 
di pastori. Dipinse una tavola a tempera 
per gli frati Ingesuali , che è oggi nella 
lor chiesa appresso alla porta di S. Pier 
Gattolini , in cui si vede la nostra Donna 
col figliuolo in collo , e quattro agnoletti 
attorno , ed altri santi , fra’ quali è S. Mi- 
chele , armato di bellissime arme , e per 
pittura a tempera non si può vedere la più 



(1) (Questa pittura fu levata , quando furon fatti gli 
ornamenti delle cappelle. 

(2) Questa cappella negli anni passati fu falla ripu- 
lire : ma questo lavoro fu fatto in forma tale , che per- 
dè molto della sua antica bellezza ; onde ai vorrebbe 
in questa materia avere ogni riguardo possibile, accio- 
chè nou finisse d' andar male quel poco di avanzo, che 
degli antichi buoni pittori ci è rimase. 
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bella (i). Nella chiesa degli Innocenti di- 
pinse pur a tempera una tavola de' Magi , 
molto lodata , e in S. Marco al tramezzo 
della chiesa un' altra tavola : e nella fore- 
steria un Cenacolo ( 2 ) : e per Lorenzo vec- 
chio de’ Medici allo SpedaleUo la istoria di 
Vulcano, dove lavorano molli ignudi, fab- 
bricando colie martella saette a Giove (3) : 
e nella chiesa d' Ognissanti , a concorrenza 
di Sandro Botticello , un S. Girolamo a 
fresco bellissimo con molti libri intorno , 
e quivi appresso un S. Giorgio che am- 



( 1 ) 1 frati Ingesuati, detti volgarmente della Calza, 
essendo stali soppressi da Clemente IX. sommo Ponte- 
fice , la loro chiesa e il convento passò ne' preti della 
Congregazione di Gesù Salvadore , e in detta chiesa , 
che ritiene ancora il nome della Calza , si conserva 
pure al presente la medesima tavola : siccome si con- 
serva parimente la seguente nella chiesa degl' Innocenti. 

(i) Essendo nel convento una tavola del Ghirlan- 
daio, siccome dice Cinelli nelle Bellezze di Firenze a 
iS. si può credere , che questa sia la tavola del tra- 
mezzo. Il tramezzo era un muro , alto poche braccia , 
che traversava le chiese , più su del mezzo , dall' una 
all' altra parte. Questi muri è mollo tempo , che sono 
stati levati per lutto. 11 Cenacolo si conserva ancora 
nella foresteria , o come quei Padri chiamano , Ospi- 

, .... 

(3) Non si sa di quale Spedalelto intenda qui 1 Au- 
tore, essendovi molti luoghi di simil nome. Pare, che 
si possa intendere della Villa del Sig. Marchese Corsini 
presso Volterra, dove vi sono molle pitture a fresco di 
quella maniera, ma che hanno patito assai. Vero è, 
che il Vasari a c. 9 «. de' suoi Ragionamenti dice , che 
questo iipsdalcllo fu edificalo dal Magnifico, e non da 
Lorenzo vecchio. 
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mazza ii drago (i). Chiamato poscia a Ro- 
ma da Papa Sisto IV. a dipignere insieme 
con altri maestri la cappella , vi dipinse 

J nando Cristo chiama a sè Pietro e An- 
rea, e ancora la Resurrezione del Signor 
nostro: e nella Minerva dipinse la facciata, 
dove è la sepoltura della moglie di Fran- 
cesco Tornabuoni , in cui fece "due istorie 
di S. Giovambattista , e due della nostra 
Donna. Ritornato poi a Firenze con molto 
onore, gli fu data a dipignere da Giovan- 
ni Tornabuoni la cappella maggiore di S, 
Maria Piovella , comechè detta cappella fosse^ 
delia famiglia de’Ricci , ’ 



suo (2). Dipinse adunque Domenico con 
molta laude detta cappella, dove nella volta 
fece i quattro Evangelisti , maggiori che il 
naturale, e nella facciata della finestra le 
istorie di S. Domenico , di S. Pietro Mar- 
tire, di S. Giovanni quando va al deserto, 
e della nostra Donna quando è annunziata: 
e vi sono molti santi , fra’ quali è ritratto 
di uaturale Giovanni Tornabuoni da man 
dritta , e da man sinistra la donna sua ; 
nella facciata destra sono sette istorie della 



( 1 ) È rimaso solamente nella sua antica bellezza il 
8. Girolamo, essendo stalo levato, non si sa quando.' 
il S. Giorgio. 

(a) Questa cappella maggiore è stata a' tempi nostri 
ripulita ancor essa ; ma ha ricevalo soinor danno di 
quella de' Sauetti in S. Triniti. 

Borghini Voi. 11. 9 



vanni si era accordato 




l 3 o DM L n I PO S « 

TÌta della gloriosa Vergine per insino alla 
•ua morte e all'Assunzione in' cielo , dove 
si vede ritratto Alesso Baldovinetti maestro 
di Domenico, che apparisce in un vecchio 
raso , con cappuccio rosso in capo , e l’ i- 
stesso Domenico , che si tiene una mano al 
fianco , e ha un mantello rosso , c sotto 
una vesticciuola azzurra: neU'altra lacciaU 
sono sette istorie della vita di S. Giovam- 
battista, dove sono ritratti Marsilio Ficino, 
che ha una vesta da canonico , Crislofauo 
Landino con un mantel rosso e una cinta 
nera al collo : e appresso gli è Demetrio 
Greco, che gli si voltare quello, che alza 
alquanto una mano, è Agnolo Poliziano, 
i quali sono molto vivi e pronti. Finì questa 
opera in quattro anni, il che fu nel 1485. 
e fece la tavola a tempera , dove è la no- 
stra Donna, che siede in aria; ben è vero, 
che la parte di dietro di detta tavola per 
la sua morte rimase imperfetta , e fu poi 
finita da Benedetto e da Oavitte Ghirlandai 
suol Fratelli. Dipinse infinite altre cose , 
come in Lucca in S. Martino una tavola 
di $• Piero e dì S. Paolo : alla Badìa di 
Settimo fuor di Firenze la facciata della 
maggior cappella a fresco , e due tavole a 
tempera , e infiniti quadri a più gentiluo- 
mini , che troppa lunga opera sarebbe a 
volergli dir tutti. Ultimamente prese a fare 
di musaico la facciata del Duomo di Siena; 
ma prevenuto dalla morte lasciò 1 * opera 
^ imperfetta. Di sua mano è una Piiiuziata 
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bdiissima di musaico sopra alla porta del 
fianco di S. Maria del Fiore, che va verso 
i Servi. Morì d'età d'anni 44. nel 1493. , 
e con grande onore e gran pianto fu sep- 
pellito in S. Maria Novella. E di vero me- 
lita d* esser molto lodato , perciocché egli 
fu il primo , che cominciasse a contraffare 
co’ colori alcune guernizioni e ornamenti 
d’ oro , e che levasse via in gran < parte 
quelle fregiature , che si facevano d’ oro a 
mordente' o a bolo nella maniera antica 
con poca grazia , e arricchì l' arte delia 

f >ittura del musaico , più modernamente 
avorato, che non fece ni un altro d’infiniti, 
che si provarono. 

Ma tempo è di passare a dire d’An- 
tonio e di Piero del Pollajuoio , i quali , 
comechè da padre di bassa condizione e 
poco agiato delle cose del no^onde nascessero 
m Firenze, nondimeno colla virtù loro as> 
sai s’ avanzarono (i). Antonio s<Ato Berto* 
luccio Ghiberti diede opera da principio 
all’ arte dell’ orefice , e in quello eseroiaio 
trapassò ogn’ altro del tempo suo, e fu io 
ajuto di Lorenzo Ghiberti a fare le porte 
del bronzo di S. Giovanni : e ancora fece 
d'argento nell’altare la istoria della cena 
d’ Erode col ballo d'Erodiana, e il S. Gio* 
vanni, che è nel mezzo dell’altare, tutto 



(1) V. la vita nel Vaaari parte 2. e nel Baldinucci 
dveennale £. parta 2. del aecolo 2. 
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di cesello; ma non conteoto di quest'arte, 
▼eggendo , che Piero suo fratello sotto Au- 
drea del Castagno aveva appreso a dipignere, 
i’ accostò a lui , per imprendere a maneg* 
giare i colori , e in brieve tempo divenne 
pittore eccellente. Dipinsero insieme al Car- 
dinal di Portogallo una tavola a olio in S. 
Miniato a Monte fuor di Firenze , nella 
sua cappella , dove sono S. Jacopo Aposto- 
lo, S. Eustachio, e S. Vincenzio, figure 
molto lodate : e Piero particolarmente di- 
pinse a olio nel muro in detta cappella al- 
cuni profeti, e in un mezzo tondo una 
Nunziata con tre figure. Lavorarono insie- 
me in Orsanmicbele in un pilastro, in tela 
a olio , un agnol Raffaello con Tobia (i): 
e nella Mercatanzia di Firenze alcune Yir- 
tò, dove il Magistrato sedeva protribunaU. 
Di mano d’Antonio in S. Bastiano dc’Servi 
è la tavola deH’altare, cosa molto eccellente 
e rara , dove sono molto bei cavalli , ignu- 
di , e figure bellissime iu iscorto , e il S. 
Bastiano stesso , ritratto dal vivo da Gino 
di Ludovico Capponi : e vi è un saettatore, 
che appoggiatasi la balestra al petto , si 
china a terra per caricarla , dimostrando 
il gonfiare delle vene , de* muscoli , e il ri- 
tenere del fiato per far forza : e tutte l’al- 
tre figure, che vi sono con varie attitudi* 



(0 Quella bella pittura è adeaio nella danza dtl- 
( udiaiiza da' Capitani d' Orsannùchtla. 
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bi,sOD condotte con gran diligenza e con- 
siderazione: e fu questa tenuta la miglioC 
opera, che facesse Antonio. Dipinse ancona 
a Lorenzo vecchio de' Medici, in tre qua- 
dri di cinque braccia I’ uno , tre Ercoli , 
il primo che scoppia Anteo, il secondo 
ammazza il Leone , e il terzo uccide l’Idra, 
tutte 6gnre da tenerne gran conto. Molte 
altre cose dipinse, ch’io non dico. Ultima- 
mente chiamato a Roma fece di metallo la 
sepoltura d' Lnnocenzìo Papa , nella quale 
il ritrasse di naturale a sedere , quando da- 
va la benedizione, e fu posta in S. Pietro: 
e parimente lavorò il sepolcro di Papa Si- 
sto, sopra il quale fece esso Papa a giace- 
re : e questo fu collocato nella cappella , 
che sì chiama dal nome di detto Papa (i), 
con ri«!fco ornamento tutta isolata. Final- 
mente, essendo fatti ricchi questi due fra- 
telli , morirono poco 1’ uno dopo l’ altro 
nel 1498. e furono seppelliti in S. Piero 
in Vincola, dove si possono vedere i ritratti 
loro in due tondi di marmo. Fece Autonio 
di basso rilievo in metallo una battaglia di 
nudi , che andò in Ispagna , di cui n' è 
una impronta di gesso in Firenze appresso 
a tutti gli artefici. 

In quel medesimo tempo fu Sandro 
Botlicello , il quale fu figliuolo d’ un Ma-- 



(■) QumU adatto ti chiama la cappella dal Sacrai 
tnenlo. 
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riauo Filipepi cittadin Fiorentino (i) : e 
benché dal padre fosse mandato alia scuola 
per farlo studiare , o almeno per appren- 
der r abbaco ; nondimeno non si conten- 
tando egli di niun maestro, comechè ogni 
cosa facilmente apprendesse , come dispe- 
ralo di lui il padre ultimamente il mise 
ali’ orefìce con un suo compare , chiamato 
BoUicelio , dal quale Sandro acquistò il co- 
gnome : e dando opera al diseguo , fece 
risoluzione di volgersi alla pittura , e per- 
ciò si pose a stare con Fra Filippo del Car- 
mine , in quei tempi eccellentissimo pitto- 
re , e in brieve tempo divenne valentuomo. 
Dipinse in S. Spirilo nella cappella de'Bardi 
una tavola , una alle monache delle Con- 
vertite (z) , e una a quelle di S. Barnaba: 
e in Ognissanti a fresco fece un S. Agosti- 
no bellissimo , a concorrenza di Domenico 
del Ghirlandajo, che fece un S. Girolamo. 
In S. Marco lavorò una tavola , entrovi la 
Incoronazione della nostra Donna con un 
aoro d' agnoli , mollo ben condotta (3). A 
Lorenzo vecchio de’ Medici fece molte cose , 
e particolarmente una Pallade sopra una 
impresa di bronconi , che gittau fuoco , 
grande quanto il naturale , e parimente un 



(■) V. la vita nel Vasari parte i. e il Baldinucci 
decennale 8. parte a. dal aecolo 3. 

(a) Queita tavola è adesso all' ingresso del con- 
vento. 

(3) Questa tavola è adesso nel capitolo de' Frati. 
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S. Bastiano. In S. Maria Maggiore dipinse 
una Pietà con figure piccole molto belle « 
alialo alla cappella de’ Panciatichi (i): e a 
Castello , villa del Serenissimo Francesco 
Medici , sono di sua mano due quadri : in 
uno è Venere, che nasce , con aure e venti, 
che la conducono in terra con gli Amori: 
e nell’ altro è un’altra Venere, la quale è 
dalle Grazie ornata di fiori , per dimostrare 
la Primavera : e nella via de’ Servi, in casa 
di Giovanni Vespucci , oggi del Signor Gio- 
vanni de’ Bardi di Vernio, Signore molto 
virtuoso e gentile , fece intorno a una ca- 
mera molti quadri chiusi d’ornamenti di 
noce, con molte figure vivissime: e a' mo- 
naci di Cestello ( 2 ) una tavola , entrovi u- 
na riunr.iata : e in S. Pier Maggiore per 
Matteo Palmieri una tavola dell’Assunzione 
della nostra Donna , con incoilo numero 
di figure, colle zone de’ cieli, come son fi- 
gurate con gli ordini de’ santi distinti, e 
vi è ritratto detto Matteo ginocchioni colla 
moglie. Bellissima di sua mano è una ta- 
voletta con figure piccole, alta tre quarti 
di braccio , della istoria de' Magi , cne fu 
posta in S. Maria Novella , dove il primo 
de’ Magi è il ritratto di Cosimo vecchio de’ 
Medici , e il terzo è Giovanni figliuolo di 



(1) QaesU Pietà non v* * più. 

(i) Cioè nella chiesa di S. Maria degli Agnoli ; \ 
detl.i S. Maria Maddalena de' Palai. 
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Cosimo , ed ò questa opera di vero mira- 
bile e rara (i). Essendosene poi andato a 
Roma , chiamato da Papa Sisto IV. fu fatto 
capo a far dipignere la cappella , dove vi 
fece di sua mano più istorie, cioè quando 
Cristo è tentato dal Diavolo, e altre istorie 
del Testamento vecchio , e alcuni Papi santi 
nelle nicchie di sopra : della qual cosa n« 
acquistò utile e onore assai. Ritornato poi 
a Firenze si mise a cementar Dante , e fi- 
gurò l'Inferno, e il mandò fuore in istam- 
pa. Fece molti quadri a più persone , de’ 
quali ne ha uno Francesco Trosci ( uomo 
accorto e di gran giudicio , e perciò ado- 
perato in iBoiti ne^ozj dal Gran Duca no- 
stro ) in cui è dipinta la Vergine e il bam- 
bino in terra , alzato da un agnolo , ap- 
presso a cui è S. Giovannino , e vi è un 
paese bellissimo : due quadretti insieme 

( nell’uno de’ quali è dipinto Oloferne nel 
letto colla testa tronca , co’ suoi baroni in- 
torno , che si maravigliano , e nell’ altro 
Giuditta colla testa nel sacco ) avea non 
ha molto M. Ridolfo , e esso gli donò alla 
Serenissima Signora Bianca Cappello de’ Me- 
dici Gran Duchessa nostra ; intendendo , 
che Sua Altezza , come quella , che è vir- 
tuosissima , voleva adornare uno scrittoio 
di pitture e di statue antiche , giudicando 



(0 Questa lavoletta al presente con gran danno è 
smarrita. 
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tlegaa quella operetta del Botticello di po- 
ter comparire appresso all’ altre , che da 
S. A. vi 80Q poste. Ma per tornare a San- 
dro , egli ultimamente passò di questa vita . 

Tanno i 5 i 5 . avendo vivuto anni 78. e fu ) 
sotterrato in Ognissanti. 

Non lascerò di dire alcuna cosa di 
Benedetto da Majano , il quale , comechè • 

grand’ opere non facesse , fu nondimeno 
valentuomo nella scultura (1). Egli attese 
da princìpio a intagliar il legname , e a 
commettere insieme legni tìnti di più co- 
lori, facendo prospettive, fogliami, e altre 
cose ; ma essendogli venuta questa arte a 
noja , si diede alla scultura. Di sua mano 
è la porta del marmo, col bello ornamento 
intorno , che entra nella sala , dipinta da 
Francesco Salviati , nel palagio del Gran 
Duca Francesco , sopra alla qual porta vi 
è pur fatto da lui un S. Giovanetto di 
marmo, aito due braccia , figura veramente 
bella e singolare. In S. Maria Novella fece 
per Filippo Strozzi vecchio una sepoltura 
di marmo nero , e una nostra Donna in 
un tondo con alcuni agnoli , con- 
dotti con molta diligenza , e il ritratto di 
marmo d’esso Filippo, che è oggi nel suo 
palagio. A richiesta di Lorenzo de* Medici ^ 

veccnio fece il ritratto di Giotto pittore , , 
che fu posto in S. Maria del Fiore sopra \ 



(1) V. il Vaiart parte a. 

< 



4 
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al SUO epitaflio. In Napoli, nel monasterio 
di Monte Uliveto , è di sua mano una ta- 
vola di marmo, entrovi una Nunziata, con 
certi santi e fanciulli bellissimi , che reg- 
gono alcuni festoni : c in Faenza una se- 
poltura di marmo per lo corpo di S. Savi- 
no , dove fece di basso rilievo sei istorie 
della vita di quel santo , con molta inven- 
zione e disegno. Ultimamente lavorò il per- 
gamo del marmo in S. Croce di Firenze , 
la qual opera è tenuta cosa rarissima sopra 
ogn’ altra , che in quella maniera sia stata 
lavorata. Fece molti Crocifìssi di legno bel- 
lissimi , fra’ quali è quello, che è sopra 
all’ altare di S. Maria del Fiore : ed oltre 
alla scultura, nella architettura non poco 
valse. Fini il corso della sua vita d’anni 64. 
nei 1498. ed in S. Lorenzo ricevette ono- 
revol sepoltura. 

Andrea Verrocebio fu orefice, prospet- 
tivo, scultore, intagliatore , pittore, c mu- 
sico (1); ma pervenire alla scultura e alla 
pittura ( lasciando i’altre sue virtù da parte, 
come quelle che al ragionamento nostro 
non fanno a proposito) dico, che egli fe- 
ce in Roma per Francesco Tornabuoni la 
sepoltura del marmo per la donna sua , 
che fu posta nella Minerva , in cui sopra 
alla cassa in una lapida intagliò la donna. 



( 1 ) V. il Vasari parte s. e il Baldioucci decennale 
6, parte 2 . del secolo 3. 
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il partorire, ed il passare di questa vita , 
ed appresso tre figure per ire Virtù , che 
furono tenute molto belle. Di marmo fece 
parimente quella nostra Donna , che ò so- 
pra alla sepoltura di M. Lionardo Bruni 
Aretiuo in Salila Croce di Firenze : ed in 
un quadro un’ altra Madonna di basso ri- 
lievo dal mezzo in su , col figliuolo in col- i 

Io , la quale è oggi nella camera della Gran 
Duchessa di '’l'oscana sopra a una porla , 
come cosa bellissima (i) : ed al Marsia di 
marmo rosso, che è nel cortile del palagio 
de’ Medici , fece le cosce , le gambe , e le 
braccia ( 2 ). Di bronzo sono opere sue un 
Davit , cbe fu pesto in palagio al sommo 
della scala , dove stava la catena (3) : la 
sepoltura di Giovanni e di Piero di Cosimo 
de’ Medici in S. Lorenzo, dove è una cassa 
di porfido , retta da quattro cantonate di 
bronzo , con fogliami lavorati con grandis- . 
sima diligenza : e una grata a mandorle di 
cordoni naturalissimi , con ornamento di 
festoni e d’ altre fantasie , dove si conosce 
grandissima pratica ed invenzione : il San 
Tommaso , cbe tocca la piaga a Cristo, in 
una delle nicchie d’ Orsanmichele , opera 
di somma bellezza, come può giudicar cia- 



to Non si sa, ove sia stala trasportala. 

( 1 ) Forse è il Marsia del corridojo della Beai 
I Galleria. 

(3) Il David di bronzo i pure nella Galleria. 
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SCUDO, cbe di tal arte iuteDde: il fanciullo, 
i che strozza un pesce, veramente maravi- 
glioso , che è nel cortile del palagio del 
Gran Duca Francesco sopra alla fonte (i) : { 
ed in Vinegia , in sulla piazza di S. Gio> 
vanni c Polo , il cavallo , cbe è sotto a . 
Biirtolommeo da Bergamo. Fu eziandio ope- ■ 
ra sua la palla del rame della cupola di 
S. Maria del Fiore in Firenze, la quale si 

f tuò vedere con quanta arte, giudizio e di- 
igenza fosse condotta (2). Di pittura fece 
alcune cose, e frali’ altre una tavola alle 
monache di S. Domenico': ed in S. Salvi 
fuor di Firenze un’altra a’ frati di Yalom- 
brosa , in cui è S. Giovanni, che battezza 
Cristo ( 3 ). Finalmente in Vinegia essendo 
riscaldato e raffreddato nel gittare il cavallo 
del bronzo , morì d' anni 56 . nel 1488. e ' 
da Lorenzo di Credi suo discepolo fiiron 



(OQuindo il Borghino nomina il palagio del Graù 
Duca Francesco, intende del Palazzo vecobio, che a- 
vanli il Principato era la residenza de' Signori della 
Bepubblica Fiorentina : e quando nomina il palagio de' 
Medici, intende di quello, che è oggi del Marchese 
Biccardi. 

(1) La palla del Verrocchio cadde nel 1601. e vi | 
fu fatta la presente più grande. 

( 3 ) La tavola di S. Oomenico si vede ancor oggi ; 
ina quella di S. Salvi ò smarrita. In questo convento 
sono adesso le monache Valotnbrosane , dette antica* 
niente le Donne di Faenza ; perciocché fu lor fondatrice 
S. Umiltà vedova Faentina. Abitavano già fuori della 
porla a Faenza , perciò detta da quel loro monastero ; 
ma quella porta , convento c case furono disfatte, quan- 
do fu fabbricala la Fortezza da basso. 

\ 
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portale 1 ' ossa a Firenze , e riposte in San 
Ambrogio nella sepoltura di Ser Michele 
di Cione. 

Andrea Mantegna nacque nel contado 
di Padova (i), e da fanciullo guardò le 
pecore ; ma poi essendo condotto alla città 
sotto Jacopo Squarciane, attese alla pittura, 
e di gran lunga si lasciò addietro il mae- 
stro. Dipinse d’ età d’anni 17. la tavola 
deir aitar maggiore di S. Sofia di Padova ; 
e poi lavorò nella cappella dì S. Cristofano 
nella chiesa de’ frati Eremitani di S. Agosti- 
no , dove fece i quattro evangelisti , che 
furon tenuti molto belli : e una istoria dì 
S. Jacopo con assai ritratti di naturale , 
vestiti d’arme bianche, brunite e splendi- 
de come le vere. In Verona è una sua ta- 
vola all’ aitar di S. Cristofano e di S. An- 
tonio : al canto della piazza delia paglia al- 
cune figure: e in S. Maria in Organo a’ Frali 
di Monte Uliveto un’altra tavola all’altar mag- 
giore.Fece un quadro d’uua nostra Donna con 
certi agnoli , che cantano , che è oggi nella 
libreria della Badìa di Fiesole, il quale è 
cosa molto bella e rara. In Mantova per 
lo Marchese Lodovico Gonzaga fece una 



(1) V. il Vatari p. 1. il qaale dice, che egli nacque 
nel contado di Mantova ; ma questa opinione viene ri- 
gettala dal Ridolfi nella parte 1. delle Vite de' Pittori 
Veneti. 
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tavoletta , con 6gure non mollo grandi , 
ma bellissime, che fu posta nella cappella 
del Castello: ed in una sala al medesimo 
Signore dipinse il trionfo di Cesare , con 
molte belle figure ed animali : ed è vera» 
mente la più bell’ opera , che giammai fa- 
cesse Andrea , e con grandissimo ordine 
di prospettiva , facendo veder delle figure 
solamente la parte di sotto , e peruere 
quella di sopra, avendo situato il piano , 
dove posano le figure, più alto che la ve- 
duta deir occhio ; laonde piacendo molto 
questa opera al Marchese , oltre ad ogni 
altro premio il fece cavaliere. Chiamato poi 
da Papa Innocenzio 'Vili, andò a Roma, 
e dipinse in Belvedere una piccola cappel- 
la con tanta diligenza , che par miniata : 
dove frall’altre è bellissima una figura, che 
si cava una calza a rovescio , attraversan- 
dola allo stinco dell' altra gamba , con at- 
titudine , che benissimo mostra tal effetto, 
e fu tenuta in quei tempi cosa maraviglio- 
sa. Nel medesimo tempo fece in un qua- 
dretto una nostra Donna col figliuolo in 
collo , che dorme: e nel campo , finto per 
una montagna , dipinse dentro a certe 
grotte alcuni scarpellini, che cavano pietre, 
cd è lavorato con tanta diligenza , che par 
quasi impossibile , che l’arte possa far tanto 
col pennello: e questo quadro si trova og- 
gi appresso il Serenissimo Francesco Medi- 
ci , il quale , come conoscitore delle cose 
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buone, il tiene molto caro ( 1 ). Molle altre 
opere fece il Mant^na , le quali per bre- 
vità tralascio. Egli in Mantova si murò e 
dipinse una casa, la quale fino all’anno 66. , 
che egli lasciò la presente vita , si godè 
onoratamente. Mori l’anno iSiy. e fu sep- 
pellito in S. Andrea , dove si vede il suo 
ritratto di bronzo sopra alla sepoltura. 

Di Fra Filippo del Carmine Fiorenti- 
no nacque Filippo Lippi ( 2 ), il quale se- 
guitò le vestigia del padre nella pittura , 
mentre visse , e poi , essendo ancor giova- 
netto , apparò da Sandro Botticello , e ri- 
uscì in brieve eccellente pittore , copioso 
d’invenzione, e nuovo ne* suoi ornamenti; 
perciocché egli fu il primo , che a’ moder- 
ni mostrasse il modo di variare gli abiti , 
e che desse luce alle grottesche a simili- 
tudine delle antiche. E^li in sua gioventù 
diè fine alla cappella de^Brancacci nel Car- \ 
mine di Firenze , che fu cominciata da Ma- ' 
saccio. Vi fece dunque Filippo una isto- 
ria , che mancava , dove S. Piero e S. Pao- 
lo risuscitano il nipote dell’ Imperadore , 
con molti ritratti di naturale , e fra gli { 
altri sè stesso. Dipinse poi nella cappella 
di Francesco del Pugliese alle Campora , 
luogo de’ monaci di Badia fuor di Firen- 
ze , in una tavola a tempera , la nostra 



(0 Non si sa dove sia. 
(») V. il Vasari p. 1. 
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Donna , che apparisce a S. Bernardo con 
alcuni agnoli , e vi ritrasse l’ islesso France* 
SCO , a cui non manca se non la parola 
per mostrarsi vivo. Questa tavola è oggi 
nella sagrestia della Badia di Firenze (i). 
Fece molte altre tavole , come in S> Bro- 
colo alla cappella de’ Valori , nella facciala 
dirimpetto all’ aitar maggiore, una, in cui 
si vede Cristo in croce in campo d’oro cou 
tre agnoli , che ricevono il sangue dalle 
piaghe in alcuni calici , e appiè della cro- 
ce e la Madonna , e un S. Francesco , di- 
mostrante grandissimo affetto: ed è questa 
tavola messa in mezzo da due quadri , 
nell’ uno de’ quali è S. Giovan Battista , e 
nell’ altro la Maddalena , figure lavorate 
con gran diligenza , e sopra la tavola è un 
S. Francesco , che riceve le stimate dipinto 
a fresco ( 2 ): e tutta questa opera è fatta 
con dolce maniera, e di quella prima, che 
egli apprese dal padre , ma migliorata. In 
$. Spinto ha una tavola , dove è la Ma- 
donna con altri stanti (3): una in S. Bran- 



(1) Al pretenM è in chiesa (opra la porta princi- 
pale. 

(1) Questa tavola è adeMo all' aitar maggiore, eoo 
gli altri due quadri accanto ; ma il S. Francesco , che 
riceve le stimate , è perduto. 

(3) Gli altri Santi tono S. Martino, S. Niccolò, e 
S. Caterina : e questa tavola è posta all' aitar della (ap- 
pella de' Nerli. Il Cinelli però dice , che questa sia 
opera di Fiero di Cosimo. 
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cazio (i) alla cappella de'Ruccellai : una al 
Palco, luogo de’ frati degli Zoccoli fuor di 
Prato : e in Prato medesimo oell’ Udienza de’ 
Priori una tavoletta molto lodata: e molte altre 
pitture sparse per Prato , che troppo lungo 
sarei a raccontarle tutte. Fu pregato d’an- 
dare in Ungheria al Re Mattia ; ma non 
volendo andarvi, in quel cambio gli dipinse 
I due quadri. A Bologna in S. Domenico 
fece una tavola , entrovi un $. Bastiano , 
cosa molto bella e degna di considerazione. 
A’ preghi di Lorenzo Vecchio de’ Medici 
andò a Roma , e per Ulivieri Caraffa Car- 
dinale Napolitano dipinse nella Minerva u* 
Ila cappella , dove fece l’ istoria della vita 
di S. Tommaso d’Aquino con bellissime 
invenzioni (2) : e per lo medesimo Cardi- 
nale fece ancora una sepoltura di stucchi 
e di gesso in detta chiesa , con una cap- 
pellina allato a quella, ed altre Bgure , 
delle quali Rafiaeìlino del Garbo suo di- 
scepolo ne lavorò alcune. Ritornato poi in 
Firenze , diede fine alla cappella degli 
Strozzi in S. Maria Novella , che prima a- 
vea cominciata , la eguale fu condotta con 
tanta arte, disegno, invenzione, e diligen- 
I za , che fa maravigliare chiunque la ve- 



(t) In quella tavola è effi^ata la nostra Donna , 
che allatta Geiù bambino : dalle bande vi sono S. Do- 
manico e S. Girolamo. 

(1) Queste pillare , pochi anni sono , furono tulle 
ritoccale. 

Borghini V ol. II. 



IO 






ni POSO 

de (i). Tn questa opera è T istoria di San 
Giovannii cbe risuscita Drusiana, e quau - 1 
do egli è messo nelTolio bollente: e l’isto- 
ria di S. Filippo , quando nel tempio di 
Marte fa uscire di sotto all’ altare il ser- 
> pente , che uccide col puzzo il figliuolo del 
Re : e vi è Cristo confitto in sulla croce , 
la quale è in terra , e quei crudi ministri 
eoa varj strumenti cercano d’alzarlo iu allo, 
il tutto espresso con tanta considerazione , 
grazia, e sapere, che non si può desiderar 
meglio Fece poi molte altre pitture pub- 
bliche , e a persone private, le quali non 
referisco: e sopraggiunto dalla morte, nel- 
1 ’ età di 45. anni passò all' eterna vita , c 
fu seppellito in S. Michele Bisdomini ; e 
mentre si portava a sotterrare , nella via 
de’ Servi si serrarono tulle le botteghe, 
come nelle esequie de’ Principi si suol fare 
spesse volte: tanta forza ha la virtù. 

Francesco Francia Bolognese itllese da 
principio all’arte dell’orefice, e vi fece 
gran prefitto , lavorando alcune cose di 
niello eccellentissime (a). Sì diede a lar 
coni per medaglie , nel che fu singolaris- 
simo a suoi tempi, e tenue, mentre che 
visse, la zecca di Boloeua; ma nou con- 
tento di quest’ arti , e disegnaudo benissi- 



(0 Questa è la cappella di S. Giovanni Evangeli- 
ala , alialo all’ aliar maggiore daUa patta deU Epiitola. 
( 1 ) V. il Vaaari p. a. 
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mo , volse ranimo alla pittura , ed in brie* 
ve tempo divenne io quella valentuomo. 
Fece più tavole a olio : due ne sono nella 
chiesa della Misericordia fuor di fiologna , 
nell’ una delle quali è la nostra Donna a 
sedere sopra una sedia , con molte altre 
figure : e nell’ altra , che è all’ aitar mag- 
giore, si vede la Natività di Cristo: e per 
Giovanpi Bentivoglìo , nella sua cappella 
di S. Jacopo , dipinse in una tavola una 
Madonna in aria con due figure per lato, 
e due agnoli, che suonano ; come ancora 
nella chiesa della Nunziata fuor della porta 
a S. Mammolo ne fece un* altra , entrovi 
la Vergine gloriosa annuuziata dall’ agnolo , 
con altre figure molto ben lavorate. A fresco 
lavorò due istorie nella cappella di S. Ce- 
cilia , attaccata colla chiesa di S. Jacopo , 
nell’ una delle quali è la Rèina de’ Cieli , 
sposata da S. Giuseppe, e nell’altra la 
morte di S. Cecilia , la qual opera fu da’ 
Bolognesi molto lodata. Di sua mano sono 
in Modona tre tavole , nell’ una delle quali 
è S. Giovanni quando battezza Cristo , nel- 
r altra una Nunziata bellissima, e nell’ul- 
tima ( che fu posta nella chiesa de’ frati 
dell’Osservanza ) una nostra Donna in uria 
con molte figure. In Parma n’ è un’ altra 
ne’ monaci neri a $. Giovanni , rappresen- 
tante un Cristo morto in grembo alla Ma- 
donna, con molte altre figure, tenuta bel- 
lissima : in Reggio ancora , in un luogo di 
delti frati , una nostra Donna con alcuni 
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santi: in Cesena parimente, pur nella CLlcsa 
di delti monaci , la Circoncisione di Cristo , 
molto vagamente colorila: e in Ferrara nel 
Duomo una tavola , enlrovi molti santi , 
intitolata d’Ognissanti. Molte son I' opere, 
che egli Fece in Bologna , e fuor di Bolo- 
gna , che troppo tempo si perderebbe a 
volerle dir tulle. Dipinse per lo Duca d’Ur- 
bino un pajo di barde da cavallo , nelle 
quali fece una selva grandissima d’alberi, 
in cui em appiccato il fuoco , e fuor di 
quella usciva una quantità grande d’ ani- 
mali, e alcune ligure, cosa veramente bel- 
la e spaventevole a chi la rimira. Per tutte 
queste opere, ed altre, che io non ho 
nominate , s’acquistò Francesco nome gran- 
dissimo: e perchè nel medesimo tempo fio- 
riva in Roma Raffael da Urbino , sentendo 
l’ uno dell’ altro narrare le laudi , si visi- 
tarono con lettere, bramando ciascuno ve- 
dere I* opere del compagno : ed avendo 
Raffaello per lo Cardinal de’ Pucci Santi- 

3 uattro fatto una tavola di S. Cecilia , che 
ovea mandarsi in Bologna, ed esser posta 
in una cappella di S. Giovanni in Monte, 
la indrizzò al Francia , come amico , che 
gliele dovesse porre in sull' altare, pregan- 
dolo per lettere , che , se vi fosse niun 
graffio, le acconciasse, e similmente co- 
noscendovi alcuno errore ; la qual cosa fu 
'molto grata al Francia , e con allegrezza 
ad un buon lume fece cavare di cassa la 
tavola; ma veggeudo quell’ opera, vera- 
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tnente rarissima e miracolosa, fu tanta la 
maraviglia , e tale lo stupore , conoscendo 
r error suo , e quanto s’ ingannasse nel 
presumersi tanto di sè , e talmente Taccorò 
il dolore, che in brevissimo tempo se ne 
morì , comecbè altri avessero opinione, per 
la subita sua morte , che egli fosse avve- 
lenato, ovvero gii cadesse la gocciola.. 

Ma passiamo a dire di Pietro Perugi- 
no (i) , il quale essendo nato in Perugia 
d'umile e di povero padre, e desiderando 
fare qualche profitto nella pittura, si tras- 
ferì a Firenze, e sotto gli ammaestramenti 
d’ Andrea Verrocchio divenne eccellente 
pittore : e tanto credito ebbero le cose sue, 
che non solo si sparsero per Firenze e per 
tutta Italia , ma ancora per la Francia , e 
per la Spagna , perciocché cominciarono i 
mercatanti a farne incetta , e mandarle per 
diversi paesi con lor grande utile. In Fi- 
renze sono di sua mano una tavola in S. 
Chiara , entrovi un Cristo morto colle Ma- 
rie , di bellissima maniera e divula , e di 
vaghissimo colorito : e dicesi , che Fran- 
cesco del Pugliese volle dare alle Monache 
di detta chiesa tre volte tanti denari , quanti 
esse aveano pagato per averla , e farne fare 
un’ altra simile al medesimo maestro ; ma 
elle non vollono , perchè Pietro disse, che 



(0 V. il Vasari p. 1. e il Baldinucci decemiale 7. 
pane 3, del secolo 3 . 
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non credeTa poter farne un’ altra al para- 

f pne di quella (i). In S. Giovannino degli 
ngesuati , appresso alla porta a S. Piergat- 
tolini , son fatte da lui tre tavole : neU’u' 
na delle quali è Cristo nell’ orlo , e gli 
Apostoli, che dormono: nell’altra Cristo 
in grembo alla Madonna con quattro figure 
intorno : e nell’ ultima un Crocifisso colla 
Maddalena a’ piedi, ed altri santi ( 2 ). In 
S. Jacopo fra' fossi (3) una tavola dipintovi 
un S. Girolamo in penitenza : sopra alle 
scale della porta del fianco di S. Pier Mag- 
giore nel muro a fresco un Cristo morto 
con S. Giovanni e la Maddalena , insino 



(i) Quella tavola i troppo più bella di quello , che 
altri poua esprimere con parole. 

( 1 ) Questa terza tavola uon è assolutamente del 
Perugino : e il Baldinucci dice , che in questa chiesa 
vi siano solamente due tavole di questo pittore. E nota , 
che i Padri Ingeiuati o della Calza, di sopra nomi- 
nati , stavano anticamente fuori della porta a Pioti , 
a un loro convento , detto di S. Giusto : il qual con- 
vento Al disfatto per 1' assedio del iSag. insieme con 
tolti gli ediAzj : tanto sacri , che profani , che erano 
d’ intorno a Firenze a un miglio. V. il Varchi pag. agi. 
e in questo convento della Calza stavano prima le mo- 
f nache de' Cavalieri Gerosolimitani , oggi di Malta , le 
quali a quel tempo furono trasferite al monastero de' 
' monaci Celestini in via di S. Gallo dello allora S. Pie- 
tro del Mortone , ed ora , pel trasporto delle dette 
monache, S. Giovannino da' Cavalieri: e i Monaci 
Celestini furono mandali ad abitare a S. Michele Visdo- 
mini , ove hanno al presente la loro residenza. 

(3) In questa tavola i dipinto Cristo risuscitalo , e 
la Maddalena inpnocchioni : nella predella poi si vede 
no S. Girolamo in penitenza , ma è di diversa mano. 



Digiilzed by Googic 



LIBRO tu. l5l 

n oggi molto ben maatennto ([)> la Castel- 
lo uoa tavola , eatrovi S. Bernardo , e nel 
Capitolo un Crocifisso , la nostra Donna , 
ed altri Santi ( 2 ): e nella Nunziata la parte 
di sotto della tavola , dove è il deposto di ; 
croce ; che la parte di sopra avea prima ' 
fatta Filippino (3). Ha di suo Giovambat- 
tista Deti , gentiluomo cortese, e che si 
diletta delle belle lettere, un quadro gran- 
de , entrovi la Madonna col figliuolo in 
collo , che sposa S. Caterina , e v i è un'al- 
tra Santa, e S. Giovanni, che mette una 
canna in bocca a un mostro , e il campo 
è finto un paese , opera di vero bella , e 
lavorata con gran diligenza. La tavola del- 
r aitar maggiore nella Chiesa di Vallom- 
brosa , in cui è l’Assunzione della gloriosa 
Vergine, è di sna mano. In Siena in S. 
Francesco dipinse una tavola grande , che 
fu tenuta bellissima : in S. Agostino un'al- 
tra di un Crocifisso con alcuni Santi. la 
Napoli nel Piscopio allo aitar maggiore una 
Assunzione di nostra Donna con gli Apo- 
stoli: e in Bologna, a S. Giovanni in Mon- 



ti) Si nuntisne tuttavia beniuimo. 

( 2 ) Intendi , come altrove $' è deQo , in S. Maria 
Maddalena de' Pazzi , ove il S. Bernardo non si vede 
più : e il Crocifisso nel capitolo non si può facilmente 
andare a riconoscere, per essere adesso monastero di 
monache. 

(3) Questa tavola è nella cappella de’ Medici , ac- 
canto alt arcano da mano destra ali' entrare. 
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to, una Madonna in aria con alcune figure 
dritte. Chiamato poi a Roma con molta 
sua gloria da Papa Sisto IV. lavorò nella 
Cappella insieme con gli altri maestri ; ma 
le cose, che egli vi fece, furono poi man- 
date a terra , per far la facciata del Giu- 
dicio di Micbelagnolo. In Roma medesima- 
mente in S. Marco fece una istoria di due 
Martiri allato al Sacramento, opera delle 
buone, che egli facesse in detta città : di- 
pinse parimente nel palagio di S. Apostolo 
per Isciarra Colonna una loggia e altre 
stanze. Ultimamente ricco ed onorato sene 
andò a Perugia , dove fece una tavola a 
olio nella cappella de’ Signori, entrovi la 
nostra Donna con altri Santi : e in S. Fran- 
cesco del Monte dipinse due cappelle a 
fresco , nell' una delle quali fece la istoria 
de’ Magi , e nell' altra il martirio d' alcuni 
frati di S. Francesco. Dipinse all’ altare del 
Sacramento, dove sta riposto l’anello, col 
quale fu sposata la Vergine Maria, lo Spo- 
salizio d’essa Vergine: ed a fresco tutta 
r Udienza del Camnio , cioè nella volta i 
sette pianeti , tirati sopra certi carri da di- 
versi animali : nella facciata , quando si en- 
tra, dirimpetto alia porta, la Natività e la 
Resurrezione di Cristo : ed in una tavola 
S. Giovan Battista con altri Santi : nelle 
facciate poi dipinse Fabio Massimo , ed al- 
tri uomini illustri antichi, le Sibille ed i 
Profeti , ed in uno ornamento fece il suo 
ritratto col nome, sotto: e fu veramente 
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quest' opera la più bella , che Pietro ia 
Perugia lavorasse, dove molle altre ne fe- 
ce , Me non comporta il tempo , si narri- 
no. Cominciò un lavoro a fresco di non 
poca importanza a Castello della Pieve, ma 
interrotto da morte , che il mise sotto la 
sua falce l’anno della sua età 78. non gli 
diè compimento , e fu nel Castello della j 
Pieve l’anno 1624. onorevolmente seppel- 
lito . 

Luca Signorelli da Cortona fu pittore 
ne’ suoi tempi di gran nome (1) : e fu il 
primo , che mostrasse il Tero modo di far 
gli ignudi. In Arezzo sono molte opere di 
sna mano , e specialmente in S. Francesco ' 
la tavola della cappella degli A.''colti , dove 
è un S. Michele, che pesa l’anime, arma- 
to, in cui si conosce la perfezione dell’arte 
nello splendore del Tarmi , ne’ lumi, e nel- 
r altre ligure , che vi sono fatte con gran 
diligenza: e due hgurine , che sono nelle 
bilance fanno due bellissimi scorti : e ma- 
ravigliose sono ancora le 6gure piccole , 
che egli fece nella predella delT altare. In 
Perugia dipinse molte cose , e frali' altre 
una tavola , entrovi la nostra Donna ed al- 
cuni Santi , e un agnolo, che tempera un 
liuto , bellissimo , la quale fu posta nel 
Duomo. In Volterra nella chiesa di S. Fran- 
cesco dipinse a fresco sopra all’altare d’una 



( 1 ) V. il Vaiarì p. a. 
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compagnia la Circoncisione del Signore; 
ma il bambino , avendo patito per i’ ami- 
do , fu rifatto dal Soddoma non così bel- 
lo, come era prima. In S. Agostino della 
medesima città fece una tavola a tempera, 
e dipinse nella predella in figure piccole 
r istoria della passione di Cristo , che è te- 
nuta bellissima. Di sua mano è una tavola 
d’ un Cristo morto al Monte a S. Maria : 
a città di Castello in S. Francesco un'altra 
d' una Natività , ed una in S. Domenico 
d’ un S. Bastiano. In Cortona sua patria in 
S. Margherita dipinse un Cristo morto , 
opera rarissima: c nella compagnia del Gesù 
tre tavole , delle <juali quella dell' aliar 
maggiore è maravigliosa , dove è Cristo co- 
municante gli apostoli , e Giuda si mette 
l’ostia nella scarsella: e molte altre opere 
vi fece, che io tralascio. Dipinse a Loren- 
zo de' Medici in una tela alcuni Dei ignu- 
di , ed un quadro di nostra Donna con 
due profeti piccoli di lerretta , il quale è 
oggi a Castello , villa dei Serenissimo Fran- 
cesco Medici. Dipinse ancora in un tondo 
una Madonna bellissima , che è oggi nel- 
r Udienza de’ Capitani di Parte (i). A’ Chiu- 
suri in quel di Siena , luogo de' monaci 
di Monte Uliveto , dipinse in una parte 
del chiostro undici istorie della vita e de’ 



(i) È «duo nella itanca del Frovvaditore di quel- 
r Ufficio. 
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fatti di S. Benedetto : e nella Madonna 
d’ Orvieto finì di sua mano la cappella , 
che avea già cominciata Fra Giovanni da 
Fiesole, nella quale con bellissima e capric- 
ciosa inveniione fece tulle le istorie della 
fine del mondo , con attitudini variate , 
ignudi , scorti , agnoli , demonj , fuochi , 
terremoti , ed altre cose bellissime , delle | 
quali ne imitò gran parte nel suo Giudicio ' 
Michelagnolo Buonarruoti. Fu chiamato poi 
Luca da Papa Sisto a lavorare in compa- 
gnia degli altri maestri la cappella del pa- 
lagio , dove dipinse due istorie di Moisè , 
che furon tenute delle migliori , che vi 
fossero. Ultimamente ritornatosene a Cor- 
tona , avendo molte altre opere fatte , che 
il tempo ne toglie il raccontarle, nel i52i. 

t assò di questa a miglior vita. Sopra di lui 
a composto Messér Baldello Baldelli da 
Cortona ( che con molta sua laude legge 
in Pisa filosofia naturale , ed oggi partico- 
larmente sopra i semplici ) questo epitaf- 
fio : 

Questi (juell’ è , che già primier tra nui. 
Quanto onestà con veste ricoperse , 

C/t altri tentato non avea , scoperse 
Coli arte e col pennello agli occhi altrui. 

Di un Sar Piero da Vinci nacque Lio- 
nardo da Vinci pittore famosissimo , il qua- 
le non solamente molto valse nella pittura, 
ma fu bellissimo di corpo a di viso, ga- 
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gliardissimo di forze , avvenente nel parla- > 
re , eccellente nella scultura , raro nella 
musica , cantò benissimo all' improvviso , c 
sonò soavemente di viuola (i). Apparò l’arte 
della pittura da Andrea Yerrocchio ; ma 
non solo di gran lunga trapassò il maestro, 
ma tutti gli altri ancora, ebe insino al suo 
tempo avean dipinto. Delle prime cose, 
ebe egli facesse , fu un cartone per uua 
portiera , che si avea a fare in Fiandra , 
d' oro e di seta , per mandare al Re di 
Portogallo , in cui disegnò di chiaro oscu- 
ro, lumeggiato di biacca, Adamo ed Èva, 
quando peccarono nel Paradiso terrestre , 
e un prato d’erbe infinite cou alcuni ani- 
mali , ed il fico ( oltre allo scortare delle 
foglie e delle vedute de’ rami ) condotto 
con grandissima diligenza, talché pare im- 
possibile, che un uomo possa far tanto : 
il qual cartone, non ha molto tempo, era 
fra le cose rarissime d’ Ottaviano de' Medi- 
ci. Fu richiesto Ser Piero da un contadino, 
che gli facesse dipignere una rotella di fi.' 
co; laonde Ser Piero la diede a Lionardo, 
pregandolo, che alcuna cosa vi dipignesse; 
il quale portatala a qna sua stanza, vi con- 
dusse lucertole, ramarri , grilli , serpi, far- 
falle , locuste , nottole , cd altri strani ani- 



ci) V, il Vaiati p. 3. e Rarfaello Du-Frejne nella 
Vita , che va ttampata coir opera del Vinci , come di 
tono ti dirà. 
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mali, da’ quali tutti formò un auimalaccio 
molto orribile e spaventevole , il quale pa- 
rea , cbe avvelenasse col iìato , e spargesse 
l’aria di fuoco: e finse, che egli uscisse 
d’una pietra oscura spezzata, gittando dalla 
bocca e dagli occhi fuoco , e fummo dal 
naso sì stranamente , cbe non si poteva ri- 
mirare senza terrore (i) : e questa fu la 
pittura, cbe egli fece nella rotella, e ac- 
comodatala in sul leggio , cbe ella avesse 
il lume alquanto abbacinato , chiamò il 
padre , che venisse a veder la rotella : il 
quale entrato dentro , e non pensando alla 
cosa', come vide quell’ animalaccio , non 
estimando cbe fosse dipinto nella rotella , 
ma vero e vivo , spaventato volse il passo 
addietro per fuggire : allora Lionardo ar- 
restatolo , gli disse: Questa opera serve per 
quello, che ella è fatta : pigliatela adunque, 
e fatene quello cbe vi piace, che questo è 
il fine , che dall’ opere s’ aspetta. Parve 
questa cosa miracolosa a Ser Piero, e per- * 
ciò comperata un’ altra rotella dipinta , la 
diede al contadino, che l'ebbe molto cara, 
e vendè quella di Lionardo a certi merca- 
tanti cento ducati , i quali la venderono ‘ 
poi al Duca di Melauo trecento scudi. Fece 
in un quadro una nostra Donna rarissima , 
è frali’ altre cose vi contrafece una guasta- 



to V. un caso alquanto Rimile nella nov. £3. di 
Franco SaccbetU. 



i 
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(letta pieua d' acqua (»n alcuni fiori den- 
tro : e si vede sopra la guastudelta la ru- 
giada dell’acqua naturalissima , il qual qua- 
dro ebbe Papa Clemente VII. Disegnò sopra 
un foglio , per Aulonio Segni suo amicis- 
simo t un Nettuno sopra il suo carro in 
mare , con mostri e Dei marini. Cominciò 
un quadro a olio, entravi una testa di Me- 
dusa , con acconciatura in capo di serpi 
intrecciate, la più strana invenzione , che 
immaginar si possa , ma rimase imperfetta: 
e questa è fralle maravigliose cose (lelTìran 
Duca Francesco (i), insieme con una testa 
d’un agnolo, che alza un braccio in aria, 
e scorta dalla spalla al gomito venendo in- 
nanzi , e r altro va al petto con una ma- 
no. Cominciò ancxira una tavola dell’ istoria 
de’ Magi , dove sono alcune bellissime te- 
ste, ma non la forni: e questa era in casa 
d’Amerigo Benci (2). Se ne andò poscia a 
Melano al servigio del Duca Lodovico Sfor- 
za , al quale dipinse una tavola d’ altare , 
entravi una Natività , la quale fu dal Duca 
mandata a donare all’ Imperadore. Fece an- 
cora in Melano , ne’ frati di. S. Domenico 
a S. Maria delle Grazie , un Cenacolo , ] 
cosa rarissima e maravigliosa ; e diede tanta 
grazia e maestà alle teste degli apostoli , 



(•) 11 dello teschio di Medusa S in Galleria di S. 
A. n. 

(2) Questa tavola pure è nella medesima Galleiia. 
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che lasciò quella del Cristo imperfetta , nou 
pensando potergli dai'e quella divinità ce- 
leste, che all' immagine di Cristo si richiede. 
Nella medesima stanza, dove è il Cenacolo, 
ritrasse di naturale il. Duca Lodovico con 
Massimiliano suo figliuolo , e la Duchessa 
Beatrice con Francesco altro suo figliuolo , 
che poi furono amhidiie Duchi di Melano. 
Ritornato poi a Firenze, fece in un carto- 
ne , che aveva a servire per l’ aitar mag- 
giore delia Niin/iata , una S. Anna , con 
Cristo e la Vergi ue”gloriosa con altri Santi , 
il qual cartone corse a vedere come cosa 
miracolosa lutto il popolo di Firenze, e fu 
poi mandato in Francia al Re Francesco : 
come parimente il riti'atlo pur di mano di 
Lionardo , di madonna Lisa , moglie di 
Francesco del Giocondo , che fu bellissima 
donna , e il ritratto tale , che nou può 
r arte far davvantaggio. Ritrasse ancora la 
Ginevra d’Amerigo Beuci , fanciulla di fa- 
mosa bellezza in quei tempi. Cominciò un 
cartone, avendosi in Firenze a dipignerela 
sala del Consiglio, disegnandovi la istoria di 
Niccolò Piccinino , capitano del Duca Filippo 
di Melano , nel quale fece un groppo di 
cavalli , che combattevano una bandiera , 
cosa veramente in tutta perfezione , e i ca- ' 
valli ninno gli fece mai più belli di lui. ' 
Dipinse in un quadretto una nostra Donna 
col Ggliuolo in collo : e in un altro qua- 
dretto ritrasse un fanciullo , che è belio a 
maraviglia : i quai quadri non ha molto 
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tempo erano in casa i Turini di Pescia, e 

E er avventura ancora vi sono. Un quadretto 
ellissimo, in cui è la testa di S. Giovam- 
battista , ha Cammino degli Albizi , gentil- 
uomo del Gran Duca • il quale come cosa 
rara il tiene carissimo. Ultimamente se ne 
andò Lionardo in Francia , dove dal Re fu 
molto ben veduto e accarezzato , e quivi 
già divenuto vecchio, ed essendo stato molti 
mesi malato , essendo un giorno visitato dal 
Re , drizzandosi su ’l letto per riverenza e 
per narrargli il mal suo, gli venne un ac- 
cidente ; laonde il Re presagii la testa per 
favorirlo e ajutarlo , egli conosciuto il fa- 
vore gli spirò in braccio nella sua età 
d’ anui j5. Fu Lionardo di grandissimo in- 
gegno , e gli riuscirono tutte le cose, che 
egli si mise a fare. Fece un libro della no- 
tomia de’ cavalli , e uno della notomia de- 
gli uomini , e scrìsse alcuni bellissimi pre- 
cetti deir arte della pittura , i quali scritti 
non si sono ancora veduti stampati , eh’ io 
sappia (i). Merita in somma Lionardo per 
l’eccellenza sua fama immortale; laonde 
mosso da’ gran meriti suoi Vincenzio di 
Buonaccorso Pitti , giovane studente e di 



(f) Questi precetti sono adesso stampati con questo 
titolo: Trattato della Pittura di Lionardo da Vincif nuo- 
vamente dato in luca ^ colla vita dell' istesto Autore y da 
Raffaeile Du-Fresne, In Parigi appresso Giacomo Laa- 
glois i65i. in fol. 

Vedi anche la nostra edizione colla vita dijjusamcnte 
scritta dal Sig» Cavaliere Amoretti» 
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bellissimo indegno , ha sopra di lui fatto 
questo epilafho. 

Vinse Natura il Vinci, e'I Tempo, e Morte, 
Coll’ opre quella , colla Jama questi; 

E fc con ambo invidiosi e mesti 
I pittar primi. Qui son P ossa morte. 

Furon molto da tutti commendati i 
■versi del Pitti, e concluso, lui esser di vivo 
spirito , adorno di belle lettere , e di lode- 
voli costumi ; ma poi che restate furono 
le laudi a lui date , riprese il Vecchietto 
il suo ragionamento, dicendo. 

Nel medesimo tempo, che Firenze per 
r opere di Lionardo s* acquistava fama , 
Vinegia parimente per reccellenza di Gior- 
gione da Castel Franco sul Trevigiano fa> 
cca risonare il nome suo (i). Questi fu al- 
levato in Vinegia, e attese talmente al di- 
segno , che nella pittura passò Giovanni c I 
Gentile Bellini , e diede una certa vivezza 
alle sue figure , che parevan vive. Di sua 
mano ha il Reverendissimo Grimani Patri- 
arca d’Aquileja tre bellissime teste a olio , 
una fatta per un Davit , T altra è ritratta 
dal naturale, e tiene una berretta rossa in 
mano, e l’altra è d* un fanciullo, bella 
quanto si possa fare , co' capelli a uso di 



6 



(0 V. la Viia Del Vasari p. 3. voi. i. e nel lUdel- 

p. I. 
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velli , che dimostrano reccellenza di Gior> 
{•ione. Ritrasse in un quadro Giovanni Bor- 
ghcrini , quando era giovane in Yinegia, e 
il maestro , che il guidava : c questo qua- 
dro è in Firenze appresso a’ figliuoli di 
detto Giovanni ; siccome ancora è iu casa 
Giulio dc'iNoijili una lesta d’ un capitano 
armalo, mollo vivace e prunla. Fece molti 
altri ritratti, e tutti bellissimi, che sono 
sparsi per Italia in mano di più persone. 
Dilctiossi molto di dipignere iu fresco , e 
frali’ altre cose dipinse tutta una facciala 
di casa Soranza sulla piazza di S. Paolo in 
Vinegia, nella quale, oltre a molti quadri 
e istorie , si vede un quadro lavorato a 
olio sopra la calcina, die ba retto all’ac- 
qua e al vento, e si è conservato insiuo a 
oggi: e dipinse eziandio a fresco le figure, 
che sono a Rialto , dove si veggono teste 
e ligure mollo ben fatte , ma non si sa , 
che istoria egli far si volesse. Fece in un 
quadro Cristo, che porta la croce, e un 
Giudeo, che il tira, il quale fu poi posto 
nella chiesa di S. Rocco, e dicono, che 
oggi fa miracoli. Disputando egli con alcu- 
ni , che dicevano, la scultura avanzar di 
nobiltà la pittura ; perciocché mostra iu 
una sola figura diverse vedute, propose, 
che da una figura sola di pittura voleva 
mostrare il dinanzi , il di dietro, e i due 
profili dai lati in una gola occhiata, senza 
girare allorun , come è di mesliero fare 
alle statue. Dipinse adunque uno iguudo » 
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che mostrava le spalle , e in terra era una 
fontana di acqua chiarissima , in cui fece 
dentro per riverberazione la parte dinanzi, 
da un de' lati era un corsaletto brunito , 
che si era spogliato , e nello splendore di 
queir arme si scorgeva il profilo del lato 
manco , e dall'altra parte era uno specchio, 
che mostrava l' altro lato, cosa di bellissi- 
mo giudicio e capriccio , e che fu multo 
lodata e ammirata (i). Molte altre cose 
fece , che per brevità tralascio , e molte 
più per avventura ne avrebbe fatte, e con 
maggior sua lode , se morte nell’ età sua 
di anni non 1* avesse tolto al mondo 
con dolore infinito di chiunque lo conoscea. 

Prima di’ io torui a ragionar de’ pit- 
tori riorentini , non voglio lasciar di dire 
alcuna cosa di Antonio da Coreggio , il 
quale fu pittore siugolarissirao , e nel co- 
lorire eccellente , e maraviglioso (a). In 
Parma sono la maggior parte dell’ opere 
sue, come nel Duomo nella tribuna gran- 
de molte figure bellissime , con attitudini 
maravigliose lavorate in fresco , e due qua- 
dri grandi a olio , in uno de’ quali è Cri- 
sto morto, che fu molto commendato : ed 
in Giovanili della medesima città dipinse 
in fresco nella tribuna una nostra Donna, 
che ascende al cielo fra molti agnoli e al- 
tri sauli , con si belli andari di panni , e 



(0 Di questo quadro fa menzione il Borgbino a 
C. 34. Tom. 

(a) V. la vita nel Vasari p> 3. voi. i. 
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le figure con sì bell’ arie e si vaghe , che 
non si può dairarte desiderar meglio. Nella 
chiesa de’ frati zoccolanti di S. Francesco 
dipinse una Nunziata in fresco tanto bene, 
che accadendo rovinare quel muro , dove 
eli era , fu ricinto il muro attorno con le- 
gnami armali di ferramenti , e tagliandolo 
a poco a paco la salvarono, e fu murata 
in altro luogo più sicuro. In Santo Anlo- 
' nio fece in una tavola la nostra Donna , 
e S, Maria Maddalena , appresso a cui è 
un fanciullo , che ride tanto naturalmente, 
che muove a riso chiunque lo guarda : ed 
evvi un S. Girolamo colorito di maniera 
sì maravigliosa , che i pittori il rimirano 
per cosa stupenda , che non si possa dipi- 
gner meglio (i). Lavorò in fresco sopranna 
porta di della città la nostra Donna col 
figliuolo iu collo , opera che fa maravigliare 
i viandanti. Fece in Mantova al Duca Fe- ' 
derigo II. due quadri per mandare all’ Im- 
peradore, nell’uno de'quali era una Leda 
Ignuda, e nell' altro una Venere, di mor- 
bidezza di colorito, che non pareano co- 
lori, ma carni vere. In Modona è una ta- 
vola di sua mano, entrovi una Madonna: 
iu Bologna parimente iu casa gli Erculani 
un Cristo, che nell’ orlo apparisce a Ma- 
ria Maddalena , cosa mollo bella : ed ia 
Reggio una tavola della Natività di Cristo, 



(i) Queita Tavola passò in Francia. Nella vite del 
asari noi accenneremo le principali PiUurc che dalVItaUm, 
passarono oUramonU» 
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dal quale partendosi uno splendore, fa lu- 
me a’ pastori ed all' altre figure, cbc il 
contemplano : e vi è una femmina frall’al- 
tre , che si pone la mano dinanzi agli oc- 
chi , tanto bene espressa , che è cosa mi- 
rabile: evvi ancora un coro d’agnoli sopra 
la capanna , che cantano , tanto ben fatti , 
che pajono piuttosto discesi dal cielo , che 
fatti dalla mano d'un pittore. £ nella me- 
desima città un quadretto d' un Cristo , 
che ora nell’ orto , con ligure piccole, pit- 
tura finta di notte, dove l’agnolo col suo 
splendore fa lume a Cristo, tanto ben fin- 
to , che non è possibile paragonarlo. Fece 
molte altre cose,c tutte belle, che il tem- 
po non mi concede di dirle: e nell'età sua 
intorno a 40. anni lasciando di $è fama 
immortale , perchè nel colorire si può dire 
che abbia passato tutti i pittori , se ne 
passò all’ eterna vita. 

Fu in questi medesimi tempi in Fi- 
renze Piero di Cosimo , il quale nacque 
d’ un Lorenzo orefice ; ma perchè egli ap- 
parò l’arte della pittura da Cosimo Rossel- 
li, fu sempre detto Piero di Cosimo (i). 
Costui fu persona molto stravagante , e 
d' invenzioni nuove e capriccioso. Ajutò 
ai suo maestro a dipignere in Roma la 
cappella di Papa Sisto , e nel medesimo 



(0 V. nel Vasari parte 3. voi. i.' e od Baldinncci 
decenn. 7. parte a. del secolo 3. 
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tempo fece molti ritraili a più Signori , e 
parlicolarmenle quello del Signor Virginio 
Orsino, e quello del Duca Valentino, fi- 
gliuolo di Papa Alessandro VI. In Firenze 
per molti cittadini fece quadri assai, e nel 
noviziato di S. Marco in un quadro la 
nostra Donna col figliuolo in collo : ed in 
S. Spirito , alla cappella di Gino Cappo- 
ni (i) , in una tavola la Visitazione della 
Madonna con altri Santi , dove è un San 
Antonio, cbe legge con gli occhiali al na* 
so, figura molto pronta : e vi è contraffat- 
to un libro di carta pecora , che par da 
dovero. Ideila chiesa de’Servi, alla cappel- 
la , dove i frati tengon la vesta ed il guan- 
ciale di S. Filippo, dipinse in una tavola 
la Vergine Maria dritta con un libro in 
mano , che alza la lesta al cielo , e sopra 
quella è lo Spirito Santo , che la illumina 
con molti santi intorno (2): e vi è un paese, 
con grotte e con alberi stravaganti , vera- 
mente bello : e nella predella di detto al- 
tare fece alcune istoriette piccole , fra le 
quali vi è una S. Margherita , che esce 
del ventre del serpente , il quale è tanto 
contraffatto e brutto , che pare , faccia 
paura. Fece parimente un mostro marino 



(■) Questa tavola presentemente ò nella Cappella 
privata della villa de' Signori Capponi a Legnaja, 

(s) Presentemente in questa cappella vi è una bella 
tavola di Baldassarre Ftanceschini , detto U Volterrano. 
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bizzarro e spaventevole, il quale donò al 
magnifico Giuliano de’ Medici : e questo è 
oggi nella Guardaroba del Gran Duca 
Francesco , insieme con un libro , pur di 
mano di Piero, d’animali bizzarri , tratteg- 
giati di penna , e condotti con grandissima 
diligenza. Dipinse eziandio la tavola , che 
è .1 mano manca all’ entrata della chiesa 
degl’ lourcenti : ed in S. Friauo quella , 
dove è la nostra Donna a sedere , con quat- 
tro figure intorno , e due agnoli in aria , 
che la incoronano : ed una tavoletta altresì 
della Concezione nel tramezzo della chiesa 
di S. Francesco a Fiesole. Lavorò nella 
casa , che fu già di Giovanni Vespucci 
nella via de' Servi, dirimpetto a S. Miche- 
le , oggi del Signor Giovanni de’ Bardi di 
Yernio, intorno a una Camera alcune isto* 
rie baccanarie, dove sono Satiri , Fauni», 
Silvani , Baccanti , e Sileno a cavallo suU’a- 
sino , cui sono intorno molti fanciulli , 
de' quali alcuni gli dan bere , e alcuni il 
reggono, con attitudini e abiti va rj , opera 
certo bella e lodevole , e dal Signor Gio- 
vanni tenuta cara , come quegli , .che fra 
le molte virtù sue gradisce ancora le buo- 
ne opere di pittura e di scultura. In casa 
Carlo Pitti , gentiluomo di quella riputa- 
zione e onore, che è noto a ciascuno , è 
di sua mano un quadro d' una Vergine 
con altre figure, lavorata gentilmente. Mol- 
te altre cose fece Piero , che per la stret- 
tezza del tempo noD racconto : ed essendo 
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d’età d’anni 8o. fu una mattina trovato j 
morto a piè d'una scala, e in S. Pier raag* ' 
giorc gli fu dato sepoltura. 

Vicino a Prato, in una villa chiamata 
Savignano , nacque un Bartolomeo, il qua- 
le s’accomodò in Firenze con certi Mioi 
parenti, che abitavano dalla porta a S. Pier 
Galtblini , imprendendo l'arte del dipignere 
da Cosimo Rosselli (i): e per istar appresso 
a delta porta , fu nominato Baccio dalla 
Porta. Costui , dopoché si parli da Cosimo , 
ai diede a studiar le cose di Lionardo da 
Vinci , e in brieve tempo s’ acquistò gran 
credito e riputazione , si nel colorilo , co- 
me nel disegno. Avea in quei tempi Piero 
del Pugliese una nostra Donna piccola di 
marmo di bassississimo rilievo, di mano di 
Donatello , cosa rarissima , alla quale fece 
fare un tabernacolo di legno con due spor- 
telli per chiuderlavi dentro , c lo fece di- 
pignere a Baccio della Porla , il quale vi 
lece dentro due istorictte di figurine a 
guisa di miniatura , 1’ una delle quali fu la 
INativilà di Cristo , e l'allra la Circoncisione, 
che non si può vedere cosa nè più diligente, 
né più bella: e dalla banda di fuore degli 
sportelli dipinse a olio di chiaro oscuro la 
Vergine gloriosa annunziata dall’ agnolo. 
Questa opera ò oggi appresso al Gran Duca 



(i) V. la vita nel Vatarì ; parte 3. voi. i. e nel 
Baldìnucci decesnato to. p. a. del sec. 7. 
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Francesco frall’eccelleDli cose sue piu pre- 
giate (i). Cominciò Baccio a dipignere a 
Fresco la cappella , che è nello spedale di 
S. Maria Nuova nel cimiterio , dove sono 
r ossa de’ morii , facendovi un Giudicio , 
dove in quella parie, che egli forni, ri 
vede diligenza, e bella maniera (2); ma 
egli essendosi dato alla vita spirituale, e 
poco curandosi del dipignere,la lascio im- 
perfetta, e attendeva ad andare alle predi- 
che di Fra Girolamo Savonarola, avendo 
presa stretta pratica con esso lui. Ma av- 
venne , che un giorno si levarono le parti 
contrarie a Fra Girolamo per pigliarlo, e 
metterlo in mano della giustizia per le se- 
dizioni , che avea fatte in quella citlà , e 
gli amici del frate si raunarono in buon 
numero , e si rinchiusero in S. Marco , 
fra’ quali , come suo affezionato , era Bac- 
cio , il quale sentendo dare la battaglia ai 
convento, e ucciderne e ferirne; alcuni , 
dubitando molto de’ frati suoi, fece voto, 
se egli campava da quella furia, dì vestirsi 
i l’abito di quella religione, il che poco 
\ dopo pienamente osservò ; perciocché essen- 
do stato preso e condcnnalo alla morte Fra 
Girolamo, Baccio andatosone a IVato si fece 
1 frate in S. Domenico , e gli fu dato il no- 
me di Fra Bartolomeo : e stette quattro 



(1) Queste due storielle non si sa dove sieao. 

(2) Vedi più giù a c. 173. 
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anni ( cnmechè fosse molto pregato a do- 
ver dipigner qualcosa ) che mai non volle 
pigliare i pennelli in mano. Alla fine es- 
sendo in Firenze , mosso dalle preghiere 
di Bernardo del Bianco ( il quale avea in 
Badia fatto fare una cappella di macigno 
intagliata mollo ricca, e con figure di terra 
cotta invetriala in alcune nicchie tutte ton- 
de , e con fregi pieni di cherubini con 
bellissimo adornamento ) dipinse la tavola 
di detta cappella, cnlrovi S. Bernardo, che 
scrive nel veder portala la Reina de’ cieli 
col figliuolo in collo da molti agnoli (1), 
opera degna di gran considerazione, e la- 
vorò eziandio sopra quella a fresco l’arco, 
che vi si vede. In $. Marco sono di sua 
mano due tavole bellissime: nell’ una delie 



<|uali sono alcuni agnoli in aria , che vo- 
lando tengono aperto un padiglione con 
buon disegno c rilievo , e di sotto è una 
nostra Donna, con molte figure intorno, 
e Cristo fanciullo, che sposa Santa Cateri- 
na (2) , e innanzi per figure principali vi 
sono S. Giorgio armato con uno stendardo 
in mano , S. Bartolomeo dritto , c due 
fanciulli , che suonano , uno il liuto , e 
r altro la lira , con bellissime attitudini e 



(0 È in chieia sopra la porta principale , ma le 
pitture a fresco perirono nel rimodernare la delta chiesa. 
( 2 ) Questa tavola è nel Palazzo del Gran Duca ^ e 
! in S. Marco vi è la copia di mano di Francesco Fe> 
' trucci. 
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colorilo fiero : nell’ altra tavola , che e a 
dirimpetto a quella, vi e una \ ergine eoa 
molti santi attorno : e nella medesima chie- ^ 
ga dipinse quel S. Marco Evangelista m ta- 
vola, figura di cinque braccia, per mostra- 
re. che sapea fare di maniera grande, che 
è posta nella facciata, dove è la porla del 
coro (i), opera, per l’eccclknza sua e 
per lo gran disegno , degna d ogni lode . 

S sopra un arco della foresteria del con- 
vento , lavorò a fresco Cristo con Cleofas 
e Luca. E perchè fu detto da alcuni , che 
egli non sapea far gl’ ignudi , fece in un 
quadro S. Bastiano ignudo col clorito , 
che par di carne, e d’ un’ aria dolce nel 
viso, corrispondente alla bellezza della per- 
sona ; e dicesi che stando questa figura in 
chiesa per mostra , aveano trovato i Irati 
nelle confessioni , donne , che nel mirare 
la leggiadra e lasciva maniera di quella 
figura aveano peccato; per la qual cosa fu 
tolta di chiesa , e messa nel capitolo, ^nde 
fu poi levata , e mandala al Re di Fran- 
cia. Nella Nunziata è di sua mano la tavo- 
la , che è sotto l’ organo (2) : e in Lucca 
in S. Martino n’ è un’ altra entrovi la no- 



(O Vi è 1» copi» del medesimo Petrucci , • r on- 

rii questa tavola v. ‘ il Tom. i. a c. iiS., e i 
due quadri Iterali , che vi erano , eiptimeiil. due 
feti, sono nella tribuna di C allena : e quivi in luogo 
di essi sono dae copie. 
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Sira Donna con un agnoletto a pleJi , che 
suona il liuto, e altri santi. In S. 'Romano 
parimente sono due quadri di suo in tela: 
nell’uno de’ quali è la Madonna della Mi- 
sericordia con alcuni agnoli , che le ten- 
gono il manto , e vi è lìgurato un popolo 
su certe scale e in varie attitudini riguar- 
dante Cristo in allo , che manda saette ad- 
dosso alla gente, dove si conosce eccellenza 
nell’ invenzione , nel disegno, e nel colo- 
rito , e questa è delle belle opere, che egli 
facesse : uell’ altro è Cristo , e S. Caterina 
martire , insieme con S. Caterina da Siena, 
che é una figura bellissima (i). Iti S. Lo- 
renzo di Firenze nella cappella d’Oltaviauo 
de' Medici vi è di sua mauo disegnalo uua 
tavola , la quale egli non ]K>tè finire , co- 
me avea disegnilo, e vi si vede il suo pro- 
prio ritratto. Molti quadri fece a più gen- 
tiluomini , ‘fra’ quali ne è uno di nostra 
Donna bellissimo in camera di Lodovico 
Capponi : e in casa Antonio Salviali un 
quadro grande, in cui è la Vergine glo- 
riosa , che adora il figliuolo , e mostra 
grandissimo affetto nel viso , e il bambino 
c fatto con gran diligenza, allato a cui è 
S. Giuseppe a sedere , che lien le mani 



(<) Qaetta tavola è nel Palazzo di S. A. B. ed in 
tuo luogo v' è un S. Girolamo di Giuseppe Nasini : e 
sotto la tavola in un quadretto S. Anna, che insegna 
leggere alla Madonna, del medetirno Autore. 
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sopra un ginocchio, c scorta in fnore, fi* 
gura bellissima : e di vero è quadro da 
lame gran conto , siccome ue fa il Salvia* 
ti , conoscendo il gran valore di quello. Ma 
s’io voglio tulle Topere sue raceonlare, in- 
vano aspetteranno gli altri pittori, che di 
loro si favelli ; perciò non ue dirò altro , 
se non che nell' età sua di 48. anni , la- 
sciando il corpo in terra ( a cui in S. Mar- 
co fu data onorala sepoltura ) rendè l'ani- 
ma al cielo. Sopra di lui ha fatto il Signor 
Anton Maria Bardi di Vernio , giovane di 
bellissimo ingegno, e a cui le Muse sono 
amiche , questo epitaffio : 

Stupì Natura , aìlor che quaggiù l'Isse 
Chi la gloria dell’arte a lei jn ejn>se : 

E questi il Frate fu , che in terra prtjg 
Il corpo, e /ralle stelle il nome scusse. 

MarioUo di Biagio Aihertinrill , non 
solo sotto la disciplina di Cosimo Rosselli , 
in compagnia di Baccio dalla Porta , ap- 
parò r arte della pluura , ma fu amicissi- 
mo di Baccio, e stette seco a lavorare fino 
a che egli si fece Frate, e cercò tanto 
d’imitare la sua maniera, che molte cose 
fatte dairAlbcrtincllo furou tenute di ma- 
no del Frate (i). Kgli finì in S. Maria Nuo- 
va ri Giudicio, che Baccio avea lasciato 



(0 V. la vita nel Vasari p. 3. voi. 1 . 
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imperfetto , ed il fece con tanta dili/^enza, 
che molti, non sapendo, stimano, che sia 
lavorato da nna sola mano. Alla Certosa 
di Firenze nel capitolo dipinse un Croci- 
fìsso colla nostra Donna , e la Maddalena 
a piè della croce, ed alcuni agnoli in aria, 
che ricolgono il sangue di Cristo , opera 
lavorata a fresco , e molto ben condotta. 
Di sua mano è la tavola dell’ aitar, mag- 
giore delle monache di S. Giuliano in Fi- 
i cnzc : e nella compagnia di S. Zanobi , 
allato alla Canonica, n’c un’altra, dipin- 
ta^i la Nunziata, e Dio Padre in aria con 
alcuni agnoli, che volano spargendo fiori, 
molto ben fatti, e con grandissimo rilievo. 
In S. Brancazio è di suo in un tondo la 
Fisitazione della Vergine : ed in S. Trinità 
una tavola della Madonna con $. Girolamo 
e S. Zanobi (t) : e nella chiesa della Con- 
gregazione di S. Martino (2) un’ altra ta- 
vola della Visitazione molto commendata. 
Molti sono i quadri , che egli fece a più 
persone , sparsi per Firenze. Fu poi con- 
dotto al Convento della Quercia fuori di 
Viterbo , e vi cominciò una tavola , ma 
avanticbè la fornisse , gli venne voglia 
d’ andare a Roma , dove in S. Silvestro di 
Monte Cavallo fece una tavola a olio en- 



ti) Questa tavola adesso è in sagrestia , appesa alla 
muraglia. 

( 1 ) Adesso si chiama la Gtngrega della Visitazione, 
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trovi Cristo , che s[wsa S. Caterina • con 
altre figure <li bonissima maniera. Ritornato 
poi alla Quercia , e disordinando nelle cose 
d' amore , s’ ammalò , e dando la colpa al- 
l’aria , si fece portare in Firense , dove 
non gli giovando ajuti nè ristori , in pochi 
giorni , essendo d’ età d’ anni 45. si mori , 
c in S. Pier maggiore gli fu dato sepol- 
tura. 

Raffaellino del Garbo fu .discepolo di 
Filippo Lippi , e fece in sua gioventù molte 
opere degne di laude (1). Ben è vero , die 
essendo ultimamente carico di famiglia, ed 
impoverito , peggiorò assai uel dipignere ; 
perciò io farò solamente menzione delle 
cose sue più stimate. In Roma nella Mi- 
nerva , intorno alla sepoltura del Cardinal 
Carrafa, vi è dipinto di sua mano quei 
cielo della volta tanto fiue , che par fatto 
da' miniatori , e fu multo commendato. 
Avendo la famiglia de’ Capponi di Firenze 
( che sempre si diede all' imprese magnifi- 
che e lodevoli ) fatta una cappella, che si 
chiama il Paradiso , sotto la chiesa di San 
Bartolommeo a Monte Uliveto , fuor della 
porta a S. Friano , volle che facesse la ta- 
vola Raffaellino, il quale vi dipinse a olio 
la Resurrezione del nostro Signore con al- 
cuni soldati , che come morti son caduti 
intorno al sepolcro , con teste bellissime , 



( 1 ) V. la vita nel Vasari p. 3. voi. r. 
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fra’ quali io una testa d' un giovane , che 
è veramente mirabile , fu ritratto Niccolò 
Capponi : vi è parimente una figura , cui 
cade addosso il coperchio della pietra del 
sepolcro , che ha la testa in atto di grida- 
re , dimostrando gran fierezza e spavento (1). 
'Di sua mano è quel tabernacolo , che è 
fra’l canto del ponte alla Carraja e quello 
della Cuculia in Firenze, entrovi la nostra 
Donna col figliuolo in collo , S. Caterina , 
c S. Barbera ginocchioni , lavorato molto 
diligente e deliralo (a). Fece per le mona- 
che di S. Giorgio , sopi-a la porta della 
chiesa, a fi esco una Pietà colle Marie, e 
similmeute sotto l’arco la Madonna molto 
ben fatta. In S. Spirito si veggono di suo 
quattro tavole , di cui la migliore è quel- 
la , dove è dipinto una Pietà , che fu te- 
nuta assai buona ( 3 ). Fece per li monaci 
di Cestello , nel lor refettorio in una fac- 
ciala a fresco l' istoria del miracolo di Gesù 
Cristo de’ cinque pani e due pesci ; e per 



/ 

( 1 ) Questa tavola è adesso nella chiesa sotterranea 
di Monte Olivcto ; e il Paradiso de’Capponi è stato a’ 
nostri tempi conceduto alla compagnia della Purifica- 
zione di Maria Vergine, detta de' Ciccialardoni. 

(x) Questo tabernacolo per le nuove fabbriche è stato 
disfallo. 

(3) Le tavole erano una PieU , S. Gregorio che 
diceva messa . S. Bernardo , e la Madonna con S. Gi- 
rolamo e S. Barlulommeo : questa sola adesso è rimasa, 
tna f.'ori di chiesa , nel corridore traverso avanti la 
scala grande, che va in dormentorio. 
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l’Abate de’ Panichi alla chiesa di S. Salvi , 
fuor della porta alla Croce , la tavola del- 
r aitar maggiore, entrovi la Vergine Ma- 
ria , S. Giovangualberto , ed altri santi : e 
nella predella di quella tavola ritrasse di 
naturale il detto Abate ed il Generale, 
che governava in quel tempo. In S. Pier 
Maggiore , nelle Murate (i) , in S. Bran- 
cazio, ed in molti altri luoghi sono dell o- 
pere sue , siccome per le case de cittadini 
molti quadri ; ma bastici quello , che si è 
detto di lui , il quale fini la sua vita d’età 
d’ anni 58. e fu seppellito in S. Simone 
t l'anno i524. 

Ora bisognerebbe , che il tempo ne 
concedesse di poter lungamente ragionare, 
poiché dell’ eccellentissimo Raffael Sanzio 
da Urbino mi couvieu favellare ( 2 ^; ma 
poiché lungo ragionamento non ne e con- 
ceduto , io d’ una parte delle cose sue trat- 
terò brevemente. Nacque Raffaello in Ur- 
bino l'anno 83. sopra 1400 . il venerdì 
santo a ore tre di notte , d’ un Giovanni 
de’ Sanzii , pittore di non molto nome : e 
pervenuto iu età di poter disegnare , fu 
dal padre iudiritlo al disegno : e veggendo , 
che egli riusciva di sì fatta maniera , che 



(i) In queMa chiesa è un S. Gismondo in un qua- 
dro appiccato al muro. 

(a) V. la vita nel Vasari p. 3. voi. 1. e nel fialdi- 
nucci decennale 1. del secolo 4. 

Borg/iini f'ol. II, 
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il saper suo trapassava, e miglior maestro, 
clic egli non era , per divenir valentuomo 
avea di mesiiero , il pose a stare cou Pietro 
Perugino , del quale in briere tempo tal- 
mente imitò la maniera , che le cose , che 
egli facea , da quelle del maestro non si 
conosceauo. Ma poi partitosi da Pietro , a 

5 )oco a poco andò migliorando la mauiera, 
inebè venne al colmo dell' eccellenza c 
perfezione dell’ arte. Di Ire maniere si veg 
gono deir opere sue. Della prima , che ò 
molto simile a quella del maestro, ma mi- 

t liorata alquanto, è in città di Castello dn 
. Francesco una tavola non mollo grande 
delle Sposalizio della Madonna (t) : e due 
quadri sono in Firenze in casa i Taddei , a 
cui egli ( da loro essendo stato alloggiato 
la prima volta , che venne a Firenze ) gli 
fece per non esser vinto di cortesia. Della 
seconda maniera è un quadretto d’un Cri- 
sto , che ora nell’ orto , tanto iìnilo , che 
par di minio, nell'Ermo di Camaldoli nella 
camera del principale di quel luogo (2) : 
in Perugia nella chiesa de’ Servi nella cap- 
pella degli Ausìdei una tavola di nostra Dou- 
na ed alcuni santi : in S. Severo , piccol 
mouasleiio dell’ Ordine di Camaldoli, vi è 
tlij'inlo a fresco Cristo in gloria , Dio Pa- 
dre con alcuni agnoli , e alcuni Santi a 



(1) Questa tavola trovasi ora nella E, Galleria di 
Brera in Milano. 

(2) Questo quadro i uella camera del P. Maggior» 
di quel luogo. 
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sedere , e vi si vede scritto il nome suo : 
nella chiesa delle donne di S. Antonio da 
Padova una tavola, entrovi la Vergine glo- 
riosa con Cristo in grembo , S. Piero , S. 
Paolo , S. Cecilia , e S. Caterina , le quali 
sante hanno le più belle e le più dolci arie 
di teste, e le più varie acconciature di ca- 
po , che veder si possano : e sopra questa 
tavola in un mezzo tondo è un Dio Padre 
bellissimo : e nella predella dell' altare tre 
istorie di Bgure piccole , opera certo mi- 
rabile , e divoU. Ritornato in Firenze la 
seconda volta , vi lece di questa maniera 
ad Agnol Doni due ritratti uno di lui , e 
r altro delia donna sua, i quali veder si 
possono in casa i Doni nel Corso de’tintorii 
ed a Domenico Canigiani dipinse in un 
quadro la nostra Donna con Gesù, che fa 
festa a uu S. Giovannino, che ha in brac- 
cio S. Lisabetta , la quale rimira un S. Giu- 
seppe , che si appoggia con ambe le mani 
ad un bastone, la qual opera maraviglìosa 
si ritrova oggi appreso agli eredi del detto 
Domenico, che la tengono in quella stima, 
che si conviene a gemma cosi rara. Andato 
poscia a Perugia , lece nella chiesa di San 
Francesco per Madonna Atalanta fiaglioni 
in una tavola un Cristo morto, che è por- 
tato a sotterrare : e vi si vede la nostra 
Donna , che si è venuta meno , e le teste 
di tutte le figure con molto affetto nel 
pianto, e particolarmente quella di S. Gio- 
vanni , il quale muove a pietà chiunque lo 
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rimira : ed in somma questa opera , per 
l’aria delle figure, per la bellezza de’ pan- 
ni , per la vaghezza de’ colori , e per una 
esiiema bontà, che ha in tutte le parti , 
è cosa rarissima e maravigliosa. Finito que- 
sto lavoro se ne tornò a Firenze , dove gli 
fu dato a fare dai Dei la tavola , che an- 
dava alla cappella dell’ aitar maggiore di 
S. Spirito, eli egli la cominciò, e la bozza 
a btini-simn termine condusse: ed intanto 
fece un quadro , che si mandò a Siena , 
il quale nella partita di Raffaello rimase a 
Ridolfo del Ghirlandaio, perchè gli finisse 
un panno azzurro , che vi mancava : e la 
tavola (lei Dei non finita fu poi posta da 
M. Baldassarie da Poscia nella pieve della 
patria sua (•) ; perciocché Raffaello la la- 
sciò imperfetta , essendo chiamato a Roma 
da Giulio 11. dove nella camera delia Se- 
gnatura dipinse una istoria (a) , quando i 
Teologi accordano la Filosofia e l'AstroIo- 
gia colla Teologia , dove son ritratti tutti i 
savj del mondo , che disputano in vari mo- 



to Questa tavola adesso è nel Heal Palazzo de' 
Pitti , nell' appartamento del già Gran Principe Ferdi- 
nando , finita dal Cassana. 

(x) V. il libro intitolalo : Descrizione delle immagini 
dipinte da Raffaello d' Urbino nelle camere del Palazzo 
Apostolico Valicano di Gio. Piero Bellori, In Roma iSjS. 
M /og. dove si rigetta la spiegazione , che di queste 
pitture diede il Vasari nella Vita di BaiTaello , e per 
conseguenza anche questa del Borghino , che lo ha 
seguitato. 
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di (i), C(1 allato al ritratto di Zoroastro vi 
dipinse sè stesso, ritrattosi nello specchio. 
Vi sono molte Dee , poste a’ lor convene- 
voli luoghi , le Virtù , e molli Santi, e il 
monte Parnaso colle Muse , ed altre belle 
invenzioni , accomodate con grandissima 
grazia agli astrologi , a' poeti, a' filosofi, cd 
a’ teologi. Qui troppo lungo sarei, s’ io vo- 
lessi partitamenlc raccontare reccellenze di 
quest’ opera , perchè sono infinite : e basti 
il sapere , che eli' è di RafTael da Urbino , 
c che il Papa , veduta questa , fece gittare 
a terra tutte le istorie degli altri maestri 
antichi e moderni ( 2 ) , e volle , che egli 
solo avesse il vanto di tutte le fatiche , che 
in tali opere si fossero fatte o si avessero 
a fare. Ritrasse poscia Papa Giulio in un 
quadro a olio, tanto vivo, che dava il ri- 
tratto timore a guardarlo , il quale è oggi 
in S. Maria del Popolo , con un quadro 
della INalività bellissimo , fatto nel medesi- 
mo tempo da lui, dove è la Vergine, che 
con un velo copre il figliuolo , il quale è 
di somma bellezza: e la testa della Madon- 
na , oltre all’ esser graziosissima , dimostra 
alle grezza e pietà insieme: ed evvi ancora 
un S. Giuseppe , che con ammirazione sta 



(0 Questo è r antico ginnasio d'Atene, che rap- 
presenta la Filosofia. 

(i) Questi furono Pietro della Francesca , Bramap- 
tino da Milano , Luca da Cortona , Pietro della Gatta , 
'.e Pietro Perugino. 
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a contemplat e il Re e la Reiua dei Ciclo : 
e ambidue questi quadri si mostrauo le 
feste solenni. Della terza maniera, la qual 
si dice, da lui essere stata presa, per a?er 
veduto le pitture della cappella di Michel- 
agnoio (i),sono tutte le cose, che da qui 
innanzi si diranno. Avea egli prima dipinto 
in una loggia ad Agostin Gbigi, mercatante 
ricchissimo ( 2 ), del suo palagio in Traste> 
vere una Galatea nel mare , sopra un carro 
tirato da due delfini , con Tritoni e altri 
Dei marini , e l' istoria di Psiche e dì Cu- 
pido con bellissima maniera. Per la qual* 
cosa il detto Agostino gli diede a fare una 
cappella in S. Maria della Pace , la quale 
egli lavorò in fresco della nuova maniera , 
molto più grande e più bella delPaltre sue : 
e vi dipinse alcuni profeti e sibille di som- 
ma bellezza , e nelle femmine e ne' fan- 
ciulli , che vi sono , si vede vivacità gran- 
dissima. In somma fu tenuta quest'opera 
dì tante belle , di quante ne avea fatte , 
bellissima (3), e gli diede gran nome e ri- 



to It Bellori, in (ine del libro citilo netta pagina 
antecedente , ià un discorta intitolalo : Se Raffaello in- 
grandì e migliorò la maniera , per aver veduto V opere di 
Michelagnolo ■■ e sostiene dì no , coltra T opinione del 
Vaiari , del Varchi , d'Ascanìo Condivi , e del Borgbi- 
no, che egli chiama per errore Vincenzio. 

(a) Oggi di casa Farnese . V. la descrizione di 
queste pittare nel sopraccennato libro del Bellori , a 
c. 61,. 

(3) Era veramente bellissima , ma essendo stata ri- 
toccala , ha perduto assai. 



I 



ri'-;--' ‘ ^ 



Lituo tu. ' i83 

pulazione in vita e dopo morie. Dipinse 
poi la tavola dell’ aitar maggiore in Ara- 
celi, nella quale fece una nostra Donna 
in aria, con un paese bellissimo, ed alcu- 
ni santi , che non si può mai lodarla ab- 
bastanza. Dipoi seguitando di dipignere le 
camere del palagio del Papa , vi lece una 
istoria del miracolo del Sacramento del 
corporale d’ Orvieto o di Bolsena , che e- 
glino sei chiamino, e dall’altra banda finse 
Papa Glnlio , che ode la messa con molti 
altri , dove è ritratto il Cardinal S. Gior- 
gio : e dirimpetto a questa istoria dipinse , 
quando S. Pietro nelle mani d’ Erode è 
guardato in prigione dagli armati , dove si 
vede arte grandissima nella prospettiva , 
che vi ha falla , e nella riverberazione del 
lume d’ un torchio acceso, che ha in ma- 
no una figura , e ribalte sopra 1’ arme di 
quelli, che gli sono intorno, e dove quello 
non arriva , vi è finto il lume della luna, 
talché par naturale il fummo del doppiere , 

10 splendore d’un agnolo, che è quivi vi- 
cino, l’oscuro della notte, ed il lume della 
luna , e non cosa dipinta : e per pittura , 
che contraffaccia la notte, mai non fu ve 
duta la più simile e la meglio fatta di quel- 
la. Vi sono in detta camera altre istorie , 
come quella di Papa Giulio , che scaccia 
l’Avarizia della Chiesa : ed Eliodoro , ab- 
battuto e percosso aspramente , che })cr 
comandamento d’Antioco voleva spogliare 

11 tempio di tutti i depositi delle vedove e 
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de' pupilli. Ma troppo luogo sarei, s’ io 
volessi raccontare ogni cosa. Dirò solamene 
te , che essendo morto Papa Giulio , e 
creato poi Leon X. il qual volle , che tal 
opera si seguitasse , egli dipinse nell’ altra 
facciata la venuta d’Atlila a Roma (i) , e 
Io incontrarlo a piè di monte Mario , che 
fece Leone III. Pontefice, il quale il cacciò 
colle sole benedizioni. Fece Raffaello in 
questa istoria S. Piero e S. Paolo in aria 
colle spade in mano , che vengono a difen< 
der la chiesa : il che fu sua invenzione , 
perchè la storia non lo dice, e fu delle 
licenze , che usano pigliarsi i pittori. Di- 
pinse nel medesimo tempo una tavola, eu- 
trovi la nostra Donna, $. Girolamo vestito 
da Cardinale, e l'agno! Raffaello, che ac- 
compagna Tobia , che fu posta in Napoli 
nella chiesa di S. Domenico, nella cappel- 
la , dove è il Crocifisso , che parlò a San 
Tomm.iso d'Aquino. In Bologna , nella chie- 
sa di S. Giovanni in Monte, nella cappel- 
la , dove è il corpo della Beata Elena dal- 
r Olio, vi è una sua tavola , dove si vede 
S. Cecilia (2) , che da un coro d’ agnoli 



(t) L’ inrnniro d' Attila con S. Leone fa nel Man- 
tovano sul fiume Mincio. II fiorghino in parte ha segui- 
talo Giovanni Villani , che nel lib. 2. cap. 3. racconta 
diversamente questo fatto ; ma in queste storie .eniicha 
al Villani è da dar poca fede, per l'oscurità, in cui 
era la storia a' suoi tempi , vedendosi ancora , che egli 
scambia da Attila a Totile. 

(2) (Questa tavola fii copiala da Gaido Reni, • 
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in cielo abbagliala , sla a udire il suono , 
già tutta data in preda all’ angelica armo- 
nia : ed in terra vi sono molli strumenti 
musici, che non pajouo dipinti, ma natu- 
rali : ed altri santi in tutta perfezione, 
che si dimostrano veramente vivi ; laonde 
sopra questa pittura furon fatti molti versi. 
Fece un quadretto di figure piccole in Bo- 
logna per lo Conte Vincenzio Crcolani , 
entrovi un Cristo in fielo co’ quattro evan- 
gelisti , come gli descrive Ezecbiel profeta: 
ed a Verona mandò un quadro a’Conli di 
Canossa, nel quale è una Natività di no- 
stro Signore, con un'Aurora mollo lodata: 
ed a Bindo Altoviti fece il ritratto suo , 
quando era giovane, che è tenuto bellissi- 
mo (i) : e parimente gli fece un quadro 
di nostra Donna, il quale egli mandò a 
Firenze , e si trova oggi nel palagio del 
Gran Duca Francesco, nella cappella delle 
stanze nuove, dove è dipinta S. Anna vec- 
chissima a sedere, la quale porge alla no- 
stra Donna il suo figliuolo , di tanta bel- 
lezza nello ignudo e nel viso , che nel ri- 
dere rallegra chiunque il rimira, e la Ver- 
gine non può essere più modesta, nè più 
bella: evvi un S. Giovannino ignudo a se- 
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mandata la copia a Roma , oggi si vede in S. Luigi 
de' Franzesi , nella cappella di S. Cecilia. 

(0 Questo ritratto è in Roma nel palazzo de' Si- 
gnori Altoviti a Ponte S. Agnolo, ed è ottimamenta 

conservato. * 
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dere, ed un’altra Santa bellissima, c per 
campo un casamento , dove egli ha finto 
una finestra impannata , che fa lume alla 
stanza , in cui son dentro le figure. Fece 
un altro quadro, in cui ritrasse di buona 
grandezza Papa Leone, il Cardinal Giulio 
de' Medici , ed il Cardinal de' Rossi , nel 
quale si veggono le ligure , non finte in 
piano , ma tutte ritonde e rilevate , con 
altre maravigliose considerazioni : e questo 
quadro è oggi nella Guardaroba del Gran 
Duca Francesco (i). Dipinse ancora il Duca 
Lorenzo , ed il Duca Giuliano de' Medici , 
i quali ritratti sono in Firenze appresso a- 
gli eredi d* Ottaviano de’ Medici : ed un 
ritratto bellissimo d’ una donna, multo a- 
mata da lui sino alla morte, si ritrova ap- 
presso a Matteo e Giovambattista Botti , 
fratelli , e figliuoli d’ un altro Giovambat- 
tista , giovani gentilissimi e virtuosi. Fece 
poi RaiTaello una tavola d' un Cristo , che 
porla la Croce , dove sono le Marie , che 
piangono , e S. Veronica , che stendendo 
le braccia gli porge un panno con gran- 
dissima carità : e vi sono molli uomini ar- 
mati a cavallo e a piedi , in attitudini va- 
riate c bellissime, ed è veramente cosa ra- 



to ne' Pilli nell' appartamenlo , che fu del Gran 
Prìncipe Ferdinando. Questo quadro fu copiato da An- 
drea del Sarto, e la copia fu mandala al Duca di Man- 
tova per originale di Raflaellu. 
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ra c maravigliosa : e questa tavola fu por- 
tata iu Cicilia a Palermo , e posta nella 
chiesa di S. Maria dello Spasmo de’ Frati 
di Monte Uliveto. Non lasciava perciò egli 
intanto di lavorare le stanze del Papa, la 
onde poco dopo scoperse la camera di 
Torre Borgia , nella quale avea fatto iu 
ogni facciata uua istoria , due sopra le fi- 
nestre, e due oltre nelle facciate libere. Si 
vede nella prima lo incendio di Borgo vec- 
chio , dove non potendosi spegnere il fuo- 
co , S. Leone IV. dalla loggia del palagio 
colla benedizione 1’ ammorza interamente : 
nella seconda è il medesimo S. Leone , 
dove ha finto il porto d’Ostia, occupato 
da una armata di Turchi, che era venuta 

? er farlo prigione : nella terza è , quando 
apa Leon X. sagra il Re Cristianissimo 
Francesco I. di Francia : e nella quarta si 
vede la incoronazione del detto Re, nella 
quale sono il Papa ed il Re Francesco ri- 
tratti di naturale , 1’ uno armalo , e l'altro 
pontificalmente vestito , oltre a molti car- 
dinali , vescovi , camerieri , c scudieri , tutti 
ritratti di naturale. Fece poi per li monaci 
neri di S. Sisto in Piacenza la tavola del- 
Fallar maggiore, dipintovi la nostra Don- 
na con S. Sisto e S. Barbera, opera di vero 
rarissima e singolare. Fece ancora molti 
quadri per Francia , e per lo Re partico- 
larmente un S. Michele , che combatte col 
diavolo , tenuto cosa maravigliosa. Diede 
principio alla sala , dove sono le Vittorie 
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«li Costantino ; e fece molti cartoni , di sua 
mano coloriti , per far panni d’arazzo d’oro 
e di seta , che furono fatti in Fiandra , c 
poi portati a Roma , e si veggono ancor 
oggi nella cappella del Papa (i). Dipinse 
al Cardinal Colonna un S. Giovannino in 
tela bellissimo, il quale è oggi in Firenze 
nelle mani di Francesco Beninleudi. Fece 
a Giulio Cardinal de’ Medici una tavola ' 
della Trasfigurazione di Cristo , per man- 
dare in Francia, la qual di sua mano con- 
linovamente lavorando la condusse all’ ulti- 
ma perfezione : dove si vede un giovane 
spiritato condotto a Cristo , acciocché sceso 
del monte lo liberi. In questa opera si veg- 
gono diligenze grandissime , e teste , oltre 
alla bellezza straordinaria , nuove , varie e 
belle ; e si fa giudicio comune dagli arte- 
fici , che questa opera , fra quante egli ne 
fece , sia la più celebrata , e la migliore : 
e parve , che Raffaello in questa volesse 
dimostrare tutta la virtù sua, come ultima 
cosa , che a fare avesse ; perciocché aven- 
dola finita , non toccò più pennelli , soprag- 
giugnendoli la morte. Fu posta poi questa 
tavola in S. Pietro Molitorio di Roma (2). 
Fece molti altri quadri a più persone, che 
per brevità lascio indietro : siccome non mi 



(■) Questi arazzi sono intagliati in rame, come 
quasi tutte 1' altre cose di R^faello. 

(») Questa tavola i all' aitar maggiore. Panò ùs 
fronda iiuieme cogli arazzi 
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distenderò piò innanzi nelle sue laudi ; per- 
ciocché il nome suo solamente manifesU 
le sue virtù. Mori nel giorno medesimo , 
che egli nacque, cioè nel Venerdì Santo , 
avendo vivuto anni Fu seppellito in S. 
Maria Rotonda , dove avca prima ordinato, 
che si restaurasse un tahernacolo , di quelli 
antichi , di pietre nuove , e si facesse un 
altare con una statua di nostra Donna di ' 
marmo. Fnrongli .fatti molli epitaffi ^i) { 
ma lasciando «la parte tutti gli altri , come 
noti, solo ne dirò uno, novellamente fatto 
sopra di lui dal Sig. Antonmaria liardi di 
Vernio , che è questo. 

S un aprir Febo i raggi , o fender Giove 
Le nubi , Austro rotarsi , e fremer Marte 
Vedrai pinger'l Urbino in Uni o in carte , 
JDl pur , che questi e quei spira e si muove. 

Domenico Puligp. Fiorentino ebbe i 
principi da Ridolfo Ghirlandai , e fu molto 



(1) Il più famoso è questo del Bembo , scolpito 
sopra il suo sepolcro e sotto il suo ritratto in marmo , 
fattovi aggiugnere da Carlo Maratti : 

lite hic est Raphael , timui t quo sospite visici 
Rerum magna parens , et moriente mori, 

che il Bellori tradusse : 



Questi è quel Raffael , cui vivo vinta 
Esser temeo Statura , e morto estinta. 
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/amico di Aadrea del Sarto, e' si compia- 
, ceva di mostrargli le cose sue , per am- 
mendare gli errori (i): quel che oggi con 
poca laude loro non costumano i pittori , 

{ iresumendosi ciascuno d' esser da piu del- 
’ altro. Ma ritornando al Puligo, il suo 
dipignerc fu con dolcezza , non molto tin- 
to , ma come da una certa nebbia velato , 
con grazia e rilievo; laonde mentre che vis- 
se , m molto .stimato : ma egli più attese 
a far quadri che altro. Ad Agnolo della 
Stufa face un bellissimo quadro , che fu 
posto alla sua Badia di Capalona nel con- 
tado di Arezzo. Dipinse un altro quadro 
di nostra Donna a M. Agnol Niccolini Ar- 
civescovo di Pisa e Cardinale , il quale è 
oggi appresso a Giovanni suo hgliuolo. Uu 
altro ne fece simile , che 1’ ha Filippo del- 
l’Antella. In un altro intorno a tre oraccia 
dipinse una nostra Donna intera, col bam- 
' bino fralle ginocchia, un S. Giovannino e 
un’ altra testa , la qual opera , che è delle 
buone che egli facesse , ha oggi Filippo 
Spini. Fece molti ritratti di naturale bellis- 
\ simi , e fra gli altri quello della Barbera 
I Fiorentina, iu quel tempo famosa cortigia- 
na , e da molti amata , non tanto per la 
bellezza , quanto perchè ella cantava eccel- 
lentemente di musica , il qual ritratto ha 
oggi Giovambatista Deti: e perchè avea in 



(') V. I» vita nel Vasari p. 3. voi. i. 
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mano una parte di musica , per soddisfaci- 
mento della sua donna, cbe il tiene iu ca- 
mera, gliele ha fatta levare , e in quel cam- 
})io farli le insegne di S. Lucia. Fu cele- 
brata per la migliore delle opere sue un 
quadro grande , dove fece una nostra Don- 
na , con alcuni agnoli e fanciulli, e un S. 
Bernardo che scrive , e questo credo che, 
sia appresso a quei dei Giocondo. Molti ri- 
tratti di naturale , e altri quadri di sua 
mano sono in casa Giulio Scali dalla por- 
ta a Pinti (i). Lavorò a fresco in una ta- 
vola per Francesco del Giocondo , nella 
tribuna maggiore della chiesa de' Servi in 
Firenze , un S. Francesco , che riceve le 
' stimate , la qual opera è molto dolce di 
'colorito , e con morbidezza e diligenza la- 
vorata (z) : e nella chiesa di Cestello , in- 
torno al tabernacolo del Sacramento , di- 
pinse a fresco due agnoli (3) ; e nella la- 



to La famiglia degli Scali estendo terminala nel 
detto Giulio, il quale mori a* i3. Ottobre iSSS. furono 
da lui istituite eredi ie monache di S. Clemente, le 
quali avranno forse alcuni di questi ritratti e quadri. 

I La casa poi è posseduta al presente da' Signori Conti 
della Gherardesca , i quali a’ nostri tempi 1’ hanno no- 
tabilmente accresciuta ed abbellita. 

( 2 ) Essendo stata restaurata questa cappella da' Si- 
/ gnori Anforti , la tavola del Puligo è ora in mano de* 

Signori Buonuomini di San Martino. 

(3) Cioè in S. Maria Maddalena de' Pazzi; ma questi 
angioli non vi son più : la tavola poi è nella cappella 
di quei da Homena , che è la quarta a mano dritta 
all' entrare, il Cinelli però vuole , che quella tavola sta 
del Piiulormo ; ma è più da credere a questo Autore , 



ig2 V t L nr p o s o 

Tola (l’una cappella nella medesima chiesa 
fece la Madonna col figliuolo in collo , S. 
Giova ni batista, S. Bernardo e altri Santi: 
c alla Badia di Settimo fuor di Firenze di* 
pinse a fresco nel chiostro le visioni del 
Conte Ugo , che fece sette Badie. Di sua 
mano è il tabernacolo, che è sul canto di 
via Mozza da S. Caterina (i) , in cui è la 
Vergine gloriosa col figliuolo in collo , che 
sposa detta Santa. IVel castello d’Anghiari 
in una compagnia fece un deposto di Cro- 
ce , che si può fra le sue migliori opere 
annoverare : siccome è bellissimo un qua- 
dro d' una nostra Donna a sedere col fi- 
gliuolo in grembo, e un S. Giovannino che 
siede , e un S. Giuseppe di maniera dol- 
cissima, e le figure tutte condotte C4U gran- 
dissima diligenza, il quale si trova oggi in 
casa M. Francesco Bcrghini , Auditore di 
S. A. S. Ma troppo lungo sarei , % io vo- 
lessi raccontare tutti i quadri e tutti i ri- 
tratti , che fece Domenico , il quale molto 
valse nel maneggiare i colori con buona e 
unita maniera, e morì di peste d’anni ^z. 
l'anno i^zj. 

Non lascerò di dire alcuna cosa d’An- 
,drea di Piero Ferrucci da Fiesole ( 2 ) , il 



che seguita il Vasari, il quale fu contemporaneo del 
medesimo Pontormo. 

(i) Questo è il tabernacolo, che è sulla cantonata 
di via S. Zanobi dalla parte di S. Caterina delle Ruote, 
(s) V. la vita nel Vasari parte 3. voi. 1 . 
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quale avendo avuto i primi principi della 
scultura da Francesco Ferrucci , sebbene 
da principio non imparò se non a intagliar 
fogliami , nondimeno fece poi a poco a 
poco tanta pratica , che non passò molto , 
che si diede a far ligure, nelle quali, seb- 
bene non si vede gran disegno , vi si co- 
nosce una certa pratica naturale , e giudi- 
ciò , che piace. Fu condotto a lavorare a 
Imola, dove fece negli Innocenti di quella 
città una cappella di macigno, che fu mol- 
to lodata. In Napoli lavorò molte cose nel 
castello di S. Martino , e in altri luoghi 
della città. In Pistoja nella chiesa di S. Ja- 
copo fece la cappella di marmo, dove è il 
battesimo : e con molla diligenza condusse 
il vaso deir acqua sacra , e nella facciata 
della cappella fece due figure grandi quanto 
il vivo, ai mezzo rilievo, cioè S. Giovanni, 
che battezza Cristo, cou bella maniera. Nella 
chiesa del Vescovado di Fiesole fece la ta- 
vola del marmo , posta fralle due scale , 
che sono intorno al coro di sopra , in cui 
si veggon tre figure tonde, e alcune istorie 
di basso rilievo : e in S. Girolamo di Fie- 
sole lavorò la tavolina di marmo , che è 
murata nel mezzo della chiesa. Fece poi 
Tapostolo del marmo , che è in S. Maria 
del Fiore , di cui jeri ragionammo : e 
la testa di Marsilio Ficino , posta sopra la f 
sua sepoltura, la quale è molto bella e sì- j 
miglievole. Fece una fontana di marmo , 
Borghini Voi. 11. i3 
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che fu mandata al Re d’ Ungheria : e una 
sepoliura , che fu portata similmente in 
Istrigonia cillù d'Ungheria, nella quale era 
una nostra Donna con altre figure. A Vol- 
terra sono di sua mano due agnoli tondi 
di marmo. Ma questo basti di lui, il quale 
morì l’anno 1622. e fu sotterrato dalla 
compagnia dello Scalzo nella chiesa de' 
Servi.. „ . 

Vincenzio da S. Gimignano fu disce- 
polo di Raffaello da Urbino, e in sua com- 
pagnia lavorò nelle stanze del Papa , onde 
fu da lui e da tutti gli altri lodalo (1). 
Dipinse poi da sè stesso in Borgo*, dirim- 
petto al palagio di M. Giovambattista del- 
l'Aquila , di terrena in una facciala uu 
fregio, in cui figurò le nove Muse con 
Apollo in mezzo, e sopra alcuni leoni, 
impresa dei Papa , i quali son tenuti bel- 
lissimi : e in Borgo medesimamente nella 
facciata di M. Giovannan Ionio Battiferro da 
Urbiuo ( comecbè si dica , ebe i cartoni 
fossero fatti da Raffaello ) dipinse i Ciclo- 
pi , che battono i folgori a Giove : e ia 
un'altra parte Vulcauo , che fabbrica le 
saetic a Cupido , con alcuni ignudi bellis- 
simi , e altre istorie, lu sulla piazza di S. 
Luigi de' Franzesi fece in una facciata 



(i) V. la viia nel Vasari p. 3. voi. 1 . 
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molte istorie, la morte di Cesare, il trionfo 
della Giustizia , e in un fregio una batta- 
glia di cavalli , fieramente e con gran di- 
ligenza condotti : e in questa meuesim* o- 
pera , vicino al tetto fralle finestre, dipinse 
alcune Virtù molto ben lavorate : e nella 
facciata degli Epifanij dietro alla Curia di 
Pompeo , vicino a Campo di Fiore, fece i 
Magi, che seguono la stella; e per la città 
molte altre opere , che ora non fa di me- 
stiero il dirle. Ma mentrechè egli era in 
grandissimo credito, seguì l'anno iSzy. il 
miserabil caso della rovina e del sacco di 
Roma , che era stata Reina del Mondo ; 
perlaqualcosa Vincenzio dolente se ne an- 
dò a S. Gimignano sua patria , dove o- 
perando poco, e molto lontano da quello, 
che avea fatto in Roma , finalmente si 
morì. 

In questo medesimo tempo fu Timo- 
teo da Urbino (i) , figliuolo d' un Barto- 
lommeo della Vite', cittadino d’onesta con- 
dizione , e di Calliope figliuola d'Antonio 
Alberto da Ferrara , assai buon dipintore 
del tempo suo. Attese Timoteo nella sua 
prima età all’orefice; ma perchè la natura 
molto r inchinava al disegno e alla pittura, 
avendo fatto alcuni ritratti , prese animo , 
e confortato dagli amici e parenti si diede 



(■) V. la vita Del Vasari parte 3. voi. i. e nel 
Baldinoccl decennale 10 . parte 3. del secolo 3. 
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in lutto alla pittura. E d’ età d’ anni 26. 
Delia .sua patria fece la ]irima tavola nel 
Dmiino air aitar della Croce, enirovi la 
Vergine gloriosa, S. Crescenzio, e S. Vita- 
le , e un ngnnletto , che siede in terra , e 
suona una viiiola con grazia grandissima. 
Ajipresso dipinse, per l' aitar maggiore della 
chiesa della Trinità , una S. Appollonia a 
man sinistra di detto altare. Fu eiiiamato 
poscia a Roma da Raffaello da Urbino , 
dove lavorando seco , fece grande acquisto, 
e dicono esser di sua mano , e di sua in- 
venzione le Sibille , che sono nella chiesa 
della Pace , nelle lunette a man de.stra , 
tanto stimate : e nella scuola di S. Cateri- 
na da Siena sono di sua mano il cataletto 
entrovi il corpo morto, e P altre cose , che 
gli sono intorno , tenute in tanto pregio. 
Ritornatosene poi alla patria, fece molte 
opere in Urbino, e nelle città all' intorno, 
in Forlì dipinse una cappella insieme con 
Girolamo Genga suo amico e coropatriotta: 
e di sua mano fece una tavola , ebe fu 
mandata a città di Castello : e un’ altra 
parimente a Cagliesi. Lavorò ancora a fre- 
sco a castel Durante alcune cose degne 
d’ esser lodate. In Urbino fece in c<'mpa- 
enia del detto Genga la cappella dì 
Martino, ma la tavola dell'altare è intera- 
mente di sua mano. Dipinse ancora in detta 
chiesa la Maddalena in piedi, vestita con 
un picco! manto , c coperta sotto di capelli 
insino a terra , i quali souo cosi beo latti. 



L I S A O Ttt. I97 

c tarilo simili a' veri , che pare , che il 
vento gli muova. In S. Agata è un’altra 
tavol.a di sua mano : e in S. Bernardino 
fuor della città fece quella tanto lodata o- 
pera , che è a mau dritta all’ altare de’ 
Buonaventiiri, genliluomiui Urbinati, dove 
è figurata la Vergine gloriosa come annun' 
ziata, con uuova e bellissima invenzione, 
dove sono figure di quella eccellenza, che 
può far l'arte , e un albero fatto con lauta 
diligenza e con tanto rilievo , che par ve- 
ramente , che egli esca della terra , e non 
dipinto. Kella corte del palagio del Duna 
d’ Urbino sono di sua mauo Apollo, e due 
Muse mezze nude in uno scriitojo segreto, 
belle a maraviglia. Fece molti ritratti , ar- 
chi trionfali , e altre cose , che la brevità 
del tempo non comporta , che si dicano, 
lusomma fu valentuomo , gagliardo dise- 
gnatore, ma dolce e vago coloritore. Mori 
1 ’ anno della Cristiana salute i 5 z 4 . e del- 
r età sua 54. lasciando la patria ricca del 
suo nome , e dolente della perdila , che a- 
vea fatto nella sua morte. 

D* un Domenico Contucci 'dal Monte 
a Sansovino , lavoratore di terre, nacque 
r anno 1460. Andrea dal Monte a Sanso- 
vino , e nella sua fanciullezza attese a guar- 
dare gli armenti (i); ma perchè la natura 
Io inchinava forte al disegno , tutto giorno 



(1) V. la vita nel Vasari parte 3. voi. 1. 
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aodava disegnando nella rena, e ritracndu 
di terra or una e or altra delie bestie, che 
egli guardava. Laonde ciò veggendo , nel 
passare a caso, dove egli era, Simone Vc- 
spucci cittadin Fiorentino, e allora podestà 
del Monte, il chiese al padre, e da lui ot- 
tenutolo nel menò seco a Firenze, e il pose 
ad apprendere a disegnare con Antonio del 
Polla) uolo , col quale in brieve tempo di- 
venne valentuomo , e fece molte teste e 
tavole di terra , di cui non dirò , per pas- 
sarmene a’ marmi da lui lavorati, che il 
fecero conoscere per eccellente scultore. Di 
sua mano in S. Spirito è la cappella del 
Sacramento, della famiglia de* Corbinelli , 
lavorata con gran diligenza, e ne’ bassi ri- 
lievi ha imitato Donatello , e gli altri ec- 
cellenti artefici : in due nicchie sono due 
Santi poco maggiori d’ un braccio , bellis- 
simi: e sonvi due agnoli lutti tondi in atto 
di volare, con panni maestrevolmente fatti: 
e in mezzo è un Cristo piccolo ignudo , 
molto grazioso: vi sono eziandio due istorie 
di figure piccole nella predella e sopra il 
tabernacolo', tanto ben fatte, che non par 
possìbile, che tanto sottilmente abbia po- 
tuto lavorare lo scarpèllo : è molto lodata 
ancora una Pietà grande di marmo , che 
egli fece di mezzo rilievo nel dossale del- 
1* altare , colla Madonna e con S. Giovati- 
che piangono. Insomma questa cap- 



ni 



pella è fatta con tutta l’arte e la diligenza, 
che far si possa. Divolgatosi il nome d'An- 
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drea per 1’ opere sue, fu mandato a chie- 
dere al magnifico Lorenzo de’ Medici vec- 
chio dal Re di Portogallo , dove essendo 
egli andato , fece per quel Re molte opere 
di scultura , e frairaltre una battaglia bel- 
lissima di terra , per farla poi di marmo , 
rappresentando le guerre , che ebbe quel 
Re co’ Mori , che furono da lui vinti : e 
fecevi oltre a questo una figura d’un San 
Marco di marmo, che fu cosa rarissima. 
Ed essendo stato in quel regno nove anni, 
disideroso di riveder la patria con buona 
grazia del Re , e con gran somma di de- 
nari se ne tornò a Firenze, dove nel i5oo. 
cominciò il S. Giovanni di marmo , che 
battezza Cristo , che fu poi finito da Vin- 
cenzio Danti Perugino, cd è oggi sopra la 
porta dinanzi di S. Giovanni : le quai fi- 
gure egli non fini , perchè fu quasi forzato 
andare a Genova , dove fece di marmo un 
Cristo e una nostra Donna , figure molto 
lodate. Condotto poi a Roma da Papa Giu- 
lio li. gli fu fatta allogagione di due se- 
polture di marmo in S. Maria del Popolo, 
una per lo cardinale Ascanio Sforza, « 
l’altra per lo cardinale di Ricattati , stret- 
tissimo parente del Papa , le quali egli 
condusse con arte e con diligenza grandis- 
sima : e vi sono molte figure degne di lo- 
de, ma frali’ altre è bellissima una Tempe- 
ranza, che ha in mano un orivolo da pol- 
vere , la quale è tenuta cosa maravigliosa , 
« ha intorno un velo , lavorato con tanta 




(lilìcatezza , che è un miracolo a vederlo. 
Fece poi in S. Agostino della medesima 
città, in un pilastro a mezza la chiesa, 
una S. Anna, che tiene in collo la nostra 
Donna con Cristo : la qual opera fu di 
tanta bellezza , che molto tempo durarono 
a Tcdervisi attaccati sonetti e altri compo- 
nimenti in sua laude; laonde i Frati messe 
insieme quelle poesie , ne hanno fatto un 
gran libro: e meritamente certo, perchè 
1’ opera è condotta con grandissima leggia- 
dria e perfezione. Fu mandato poi da Leo- 
ne X. a Loreto , acciocché egli seguitasse 
l'opera, die da Bramante era stata comin- 
ciata , dove egli diè principio alia Piatività 
della Madonna , e la condusse a mezzo , 
la quale fu poi Gnita da Baccio Bandinelli : 
e vi cominciò ancora le Sposalizie della 
Vergine; ma essendo eziandio questa opera 
rimasa imperfetta , fu poi condotta a Gne 
da Raffaello da Montclupo. Di sua mano 
vi furon fatti e Gniti l'Agnolo Gabriello , 
che annunzia la Vergine stando ginocchio- 
ni , che par veramente celeste , e non di 
marmo : e in sua compagnia sono due altri 
agnoli , lutti tendi e spiccali , I’ uno de' 
quali cammina appresso di lui , e 1' altro 
pare che voli , e la Vergine si vede atten- 
tissima airangelico saluto : due altri agnoli 
stanno dopo un casamento, in modo tra- 
forati dallo scarpello , che pajon vivi , c 
sopii! vi è una nuvola, che pure del tutto 
staccata dal marmo : souvi molti bambini. 
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che sostengono un Dio Padre , che manda 
lo Spirito Santo per un raggio di marmo, 
che partendosi da lui spiccato pare natu- 
ralissimo ; come eziandio la colomba , lo 
Spirito Santo rappresentante : e vi è bellis- 
simo un vaso pieno di fiori : e si vede tanta 
diligenza nelle piume degli agnoli , ne’ ca- 
pelli , e in ogn’ altra cosa , che difficilmente « 

si può lauto lodare quest’opera, che sia a 
bastanza. Vi sono ancora di sua mano nella 
Natività di Gesù Cristo i pastori, e i quat- 
tro agnoli , che cantano ; ma alla istoria 
de’ Magi, che egli «avea cominciata, uon 
potè dar fine ; laonde fu poi finita da Gi- 
rolamo Lombardo suo discepolo , e da al- 
ti'i. Ed egli essendo in villa sua , nel tra- 
vagliare ( perciocché mai non si stava o- ^ 
zioso ) prese una calda , e d’età d’anni 68. '• ^ 

se ne passò all’ altra vita 1' anno 2 q. sopra 
i5oo. 

Benedetto da Rovezzano, villa tre mi- 
glia vicina a Firenze , fu ne’ suoi tempi 
molto famoso scultore (i). Di sua mano è 
la sepoltura del marmo di Pier Soderini 
ì stalo Gonfaloniere, nel Carmine di Firenze 
lavorata con quella gran diligenza , come 
si vede (z) : e ancora in S. Apostolo la se- 
poltura del marmo di Oddo Altoviti , con 



(O V- la vita nel Vaiiari parte 3. voi. i. 

(X) Queita lepollura è nel coro dietro air aitar 
■ugpore. 
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un ornamento di fogliami sottilmente la- 
Torati. Fece a concorrenza di Jacopo San- 
sovino , e di Baccio Bandinelli 1* apostolo 
S. Giovanni dì marmo, che è in S. Maria 
I ■ del Fiore.' L^anno poi i5i5. volendo i ca- 

pi deir ordine di Vallomhrosa traslatare il 
corpo di S. Gìovanguniberto da Passignano ' 
» nella chiesa dì S. Trinità di Firenze , fe- 

cion fare a Benedetto il disegno, e metter 
mano a una cappella e sepoltura insieme 
con grandissimo numero di figure tonde 
di marmo, e istorie di basso rilievo della 
vita di S. Giovangualberto : e lavorò in- 
sieme con molti altri intagliatori nelle ca- 
se del Guarlondo , luogo vicino a S. Salvi . 
fuor della porta alla Croce, dove abitava 
quasi continuo il Generale di quell’ ordi- 
j ne , che faceva far 1* opera : e di tal ma- 

niera conducea Benedetto questa cappella 
e sepoltura , che facea stupire chiunque la 
vedea. Ma essendosi mutato governo ( che 
che se ne fosse la cagione) si rimase quel- 
l'opera imperfetta inaino al i53o. Nel qual 
tempo, essendo la guerra intorno a Firen- 
ze, furono da' soldati tante fatiche rotte e 
guaste, e talmente rovinate che il rimanen- 
te, che non fu portato via, hanno poi ven- 
duto quei monaci per piccolissimo prezzo. 
Laonde chiaramente si può conoscere, che 
non solo gli uomini, ma le città, e i pub- 
i blici e privati marmi sono sottoposti alla 

fortuna. È di mauo di Benedetto eziandio 
nella Badia di Firenze la cappella di S, 
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Stefano della famiglia de’ Pandolfini. Fu ul- 
timamente condotto iu Inghilterra al ser- 
vigio di quel Re , dove fece molte opere 
di marmo c di bronzo , e particolarmente 
la sua sepoltura ; c ritornato poscia a Fi- 
renze ricco, fra poco tempo perde il lume 
d^li occhi , e Uopo non molti anni die-- 
de fine a’ suoi giorni. 

Non è ancora da lasciare indietro Bac- 
cio da Montelupo, che nella scultura molto 
valse (i). Fece per Pierfrancescc de’ Medici 
un Ercole. Di sua mano è il S. Giovanni 
Evangelista del bronzo, che è nella facciata 
d' Orsanmichele , la qual figura è tenuta > 
bellissima da tutti gli artefici. Lavorò molti 
Crocifissi di legno, grandi quanto il iiatu 
rale , che in varj luoghi son posti , come 
in S. Marco , quello che è sopra la porta 
del coro (2): quello, che è nel monasterio 
delle Murate : quello , che è in S. Pier 
Maggiore : e in Arezzo , nella chiesa di S. 
Fiora e Lucilla , quello , che è sopra l'altar 
maggiore , più lodato di tutti gli altri. Se 
ne andò poscia a Lucca , dove lavorò molte 
opere di scultura; e molte più d’architet- 
tura , e particolarmente il bei tempio di 
S. Paolino, avvocato de’ Lucchesi : e quivi 



( 1 ) V. la vita nel Vasari p. 3. voi. t. e nel Baldi- 
zmcci decennale io. p. a. del secolo 3. 

( 1 ) Questo Crocifìsso è nel coretto dell’ inremo, 
dietro all’ organo appunto. 
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fctaodo iafiao all' anno 88. della sua vita , 
lasciò in terra senza anima la sua spoglia 
mortale , la quale fu seppellita con grande ' 
onore nelle detta chiesa di S. Paolino , da ^ 
lui con tanta arte edifìcata- 

Lasniù Baccio un figliuolo , detto Raf- 
faello da Monte] upo , il quale non sola- 
mente paragonò il padre nella, scultura, ^ 
ma il trapasso di gran lunga (i). Fu costui 
chiamato da Antonio da Sangallo a Loreto' 
insieme con altri scultori , per finir I' or- 
namento di quella camera , secondo 1' or- 
dine lascialo da Andrea Sansovino : dorè 
Raffaello finì del tnlto le Sposalizie della 
nostra Donna , cominciate da Andrea , e 
le condusse a perfezione con bonissima 
maniera , parte sopra le bozze di quello , 
c parte di sua propria invenzione. Di sua 
mano è la bellissima figura di S. Damiano, 
che è nella sagrestia di S. Lorenzo in Fi- 
renze ( 2 ) : siccome ancora sono le due 
bell' armi di pietra, 1' una dell' Imperador 
Carlo V. e I* altra del Duca Alessandro 
Medici con figure, poste nel baluardo della 
fortezza da basso' di Firenze. Lavorò in 
Roma due figure di marmo , alte braccia 
cinque , per la sepoltura di Papa Giulio 11. 



(1) V. la vita nel Vasari p. 3 . voi. 1. 

(1) Oggi si chiama la cappella de' Depositi, ornata 
dal Boonarryoti. Questa figura è a roano sinistra delia 
Madonna. 
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in S. riero in Vincula. Nella venuta di 
Carlo V. Imperadore a Roma fece sul ponte 
I Sant’Agnolo di terra e di stucriii qualtor- 
jdici statue, che furono tenute le migliori, 
che fosser fatte in quello apparato , e le 
fece con tanta prestezza , che fu a tempo 
a venire a Firenze, dove si aspettava pari- 
mente r Imperadore, e fare solo in ispazio * 
di cinque giorni in sul ponte a S. Trinità 
due fiumi di terra , di braccia nove l’uno, 
che furono il Reno per la Germania , e il 
Danubio per l’ Ungheria. Lavorò poscia in i 
Orvieto nella cappella , deve avea prima 
fatto il Mosca , intagliatore eccellente , molti 
belli ornamenti, e vi fece in marmo di 
mezzo rilievo la istoria de’ Magi. Andato 
poi a Roma al servigio di Tiberio Crispo , 
castellano di S. Agnolo, fu fatto architetto 
di ’ijnella gran fabbrica , dove fece molti 
belli acconciamenti, e una statua di mar-' 
mo alta cinque braccia , che è quell’Agnolo < 
di Castello , che è in cima del Torrion ' 
quadro di mezzo , dove sta lo stendardo. 
Fece ancora la statua di Papa Leone,. che 
è sopra la sua sepoltura ‘nella Minerva di 
Roma ; ma questa non fu molto lodata , 
perchè egli vi fece lavorar sopra a’ suoi 
giovani, ed egli poco vi attese; e alla Con- 
solazione sono di sua mano tre figure di 
marmo di mezzo rilievo: e in Pescia lavorò 
la sepoltura per M. Baldassarre Turini di 
detto luogo. Fece molli Crocifissi di legno”^ 
lodatissimi, de’quali ne hanno uno le mo- 
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uache di S. Appolloaia di FirenEC molto 
bello: e un altro piccolo si trova appresso 
a Pietro Berti fiorentino, uomo, che molto 
si diletta , e molto intende di pittura e di 
scultura : e perciò ha messo insieme molti 
disegni di valentuomini dell’arte, e ha gran- 
dissima cognizione delle medaglie antiche. 

. Ma ritornando a Raffaello , egli si ridusse 
ultimamente a Orvieto , prendendo la cura 
della fabbrica di S. Maria, dove stette molti 
anni , e trovò un nuovo modo di finir le 
cappelle ( parendoli , che il farle di mar- 
mo fosse troppa spesa , e troppo perdimen- 
to di tempo ) ordinando , che si adornas- 
sero di stucchi , e ne fece il disegno : sic- 
come ancora fece un bèllissimo disegno del 
ciborio per lo Sacramento, e d'un tempio 
Corintio fuor d’ Orvieto : e in S. Maria 
sculpì in marmo un S. Pietro, con animo 
che si seguitassero di fare tutti e dodici gli 
Apostoli. Ma ritrovandosi molto afflitto dal 
mal di pietra , avvengachè fosse in età di 
66.- anni , si risolvette a cavarsela ; ma egli 
in tal medicamento lasciò la vita , e con 
grand’onore in S. Maria sopra la sepoltura 
del Mosca fu seppellito. 

Lorenzo di Credi pittore Fiorentino (i), 
fu così detto , perchè da suo padre , che 
fu chiamato Andrea Sciarpelloni , fu posto 
con un maestro Credi orefice, perchè egli 



(i) V. la vita nel Vaiari p. 3. voi. i. 
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tal arie apprendesse , nella quale Lorenzo 
talmente si lece valente , cbe niuu altro 
giovane gli fu pari in quel tempo: e per- 
ciò ne fu sempre poi detto non Lorenzo 
Sciarpelloni, ma Lorenzo di Credi. Ma es- 
sendoli dipoi cresciuto l’animo, si pose 
con Andrea del Verrocchio ad imprender 
la pittura. E perché Pietro Perugino e Lio- 
nardo da Vinci erano amici d’Andrea, eb- 
be comodità Lorenzo di veder le cose loro, 
e d’ imitare la maniera di Lionardo , e di- 
venne in brieve mollo diligente nel dipi- 
enere p olio. Delle prime pitture , cbe egli 
facesse, fu un tondo d'una nostra Donna, 
cbe fu mandato al Re di Spagna , il dise- 
gno della quale ritrasse da una d’Audrea 
suo maestro : e fece un quadro molto me- 

§ lio cbe l’altro , ritratto da uno di Lionar- 
o da Vinci , e fu mandato in Ispagna, e 
tanto simile a quel di Lionardo , cbe non 
si conosceva 1* uno dall’ altro. £ di mano 
di Lorenzo una nostra Donna in una ta- 
vola molto ben condotta , la quale è ac- 
canto alla chiesa grande di S. Jacopo di 
Pistoja , c una ancora nello spedale del 
Cep|X) d’essa città. In Firenze lavorò nella 
compagnia di S. Bastiano, dietro alla chiesa 
de’ Servi , una tavola , eutrovi la nostra 
Donna e altri Santi: in S. Maria del Fiore 
all'altare di S. Giuseppe dipinse esso San- 
to : e alle monache di S. Chiara una ta- 
vola della INatività di Cristo , dove sono 
alcune erbe tanto ben contraffatte , cbe 
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pajano naturali : in S. Friano fece una ta- 
vola : e in S. Matteo dello spedai di Lelmo 
lavorò alcune figure : e in S. Reparata di- 
pinse l'Arcangiolo Michele in un quadro (r), 
e nella compagnia dello Scalzo una tavola, 
fatta con molta diligenza : e a Monte Pul- 
ciano ne mandò un’altra, entrovi un Cro- 
cifisso , la nostra Donna , e S. Giovanni , 
che è nella chiesa di S. Agostino : e oltre 
a quest’ opere fece molti quadri e ritratti , 
che sono sparsi per Firenze in casa citta- 
diui. Ma la miglior opera, che egli faces- 
se, e dove pose maggior diligenza , fu quel- 
la tavola , che è in Cestello (2) , dove è 
dipinta la nostra Donna, S. Giuliano, e 
S. Niccolò , e chi vuol conoscere la puli- 
tezza del dipigoere a olio , rimiri questa 
pittura. Avendo Lorenzo messe insieme 
alcune somme di denari , si commise in 
S. Maria Nuova, disiderando di viver quie- 
; to : e pervenuto all’anno 78 della sua vi- 
I ta , si morì di vecchiezza , e fu seppellito 
' in S. Pier Maggiore 1’ anno dalla nostra 
salute i53o. 

Baldassarre Per uzzi (3) nacque di pa- 
I die Fiorentiuo in Volterra chiamato Anto- 
I nio, che in quella città avea preso moglie. 



(1) Questa figura adesso si crede perdala. 

(2) Ora S. Maria degli Agnoli. 

(3) V. la vita nel Vasari p. 3. voi. i. a nel Baldi-i 
nucci decennale 3. del secolo 4 . 
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e vi abitava ; ma perchè poco dopo , che 
egli ebbe Baldassarre e una figliuola fem* 
mina, fu saccheggiata Volterra , se ne an- 
dò a stare in Siena, dove Baldassarre dopo 1 
la morte del padre si diede alla pittura , 
e si chiamò Baldassarre Peruzzi Sanese: e 
riuscì molto eccellente , non solo nella pit> 
tura, ma nella architettura ancora : e tras- 
feritosi a Roma con un dipintur Yolter- 
ranno , chiamato Piero , il quale lavorava 
per Papa Alessandro VI. alcune cose in pa- 
lagio, fu in suo ajulo; ma morto il Papa 
mancò tale occasione : e Baldassarre si pose 
in bottega del padre di Maturino , pittore 
di poco nome, dove avendo fatto un qua- 
dro di nostra Donna molto bella , fece ma- 
ravigliare il maestro , e chiunque lo vide. 
Laonde conosciutasi la sua virtù , gli fu 
dato a fare in S, Oqofria la cappella del- 
1' aitar maggiore , la qiiaile egli condusse a 
fresco con nella maniera (i). Fece poi nella 
chiesa di S. Rocco a Ripa due altre cap- 
pelletle a fresco (2). Poi fu condotto a 
Ostia , dove nella rocca dipinse di chiaro 
oscuro in alcune stanze bellissime istorie, 
e particolarmente una battaglia in quella 
maniera , che usavano di combattere anti- 
camente i Romani, con molti strumenti da 



(i) Queste pitture , essendo state ritoccate , hanno 
perduta la loro primiera bellezza. 

(1) Queste pitture non vi sono più. 

Borghini f^ol. II. 14 



aio DEL RIPOSO 

guerra , cosa in vero rarissima. Ma j>cr 
abbreviare , jierrhè il tempo ne striglie , 
«ono di sua mano in Roma queste «pere. 
Pici corridore, fatto da Papa GiuJio in pa- 
lagio, i mesi di chiaro oscuro, e gli eser- 
cizj , che si fanno per ciascun d’ essi in 
tutto l'iinno, con molte belle cose di pro- 
spettiva : la facciata di M. Ulis-e da Fano, 
e quella , che le è al dirimpetto ; e le li- 
gure di torretta , che sono di fuore nel 
palagio d’Agostin Gbigi : c la sala dentro 
al palagio dipinta di pros))eUive ì cosa mi- 
rat olosa: e nella loggia, che guarda verso 
il giardiuo, le istorie di Medusa : una fac- 
ciata di teriella che è passato campo di 
Fiore per andare a piazza Giudea: «ella 
Pace la cappella , che è all' entrata deila 
chiesa a man manca , con istorie pìccole 
del Testamento vecchio, lavorate in fresco: 
e nella medesima chiesa vicino all’ aitar 
maggiore la istoria , quando la nostra Don- 
na salendo i gradi va al tempio, con molte 
figure degne di lode : la facciata del pala- 

S io , vicino alla piazza degli Altieri , dove 
ipinse tutti i cardinali , che a quel tempo 
viveano : ritratti di naturale nel fregio : e 
nella facciata le istorie di Cesare , quando gli 
(ODO presentati i tributi da tutto il mondo : e 
(opra vi dipinse i dodici Imperatori , posanti 
(Opra certe mensole, che scortano le veduieal 
disotto in su, con grandissim’ arte lavora- 
ti : e nella cappella del Papa , dove è l.a 
fepollura del bronzo di Papa Sisto , quelli 
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apostoli , che sono di chiaro oscuro nelle 
nicchie dietro all’ altare (i). Nell’ apparato , 
che fece il popol Romano in Campidoglio^ 
quando fu dato il bastone di Santa Chiesa 
ni Duca Giuliano de' Medici , di sei istorie 
di pittura, che vi furon fatte da varj pit- 
tori , quella di Baldassarre, alta sette can- 
ne e larga tre e mezzo, in cui era la isto- 
ria di Giulia Tarpea , quando fa tradi- 
mento a* Romani , fu di tutte di gran 
lunga tenuta migliore. Fece ancora una 
prospettiva maravìgliosa per una commedia, 
che allora fu recitata : siccome ancora fece 
r apparato e la prospettiva, quando si re- 
I citò la Calandra del Cardinal Bibiena avan- 
I ti a Papa Leone X. la qual prospettiva fe- 
ce stupire il mondo. Nella coronazione ezian- 
dio di Clemente VII. l' anno i5a4. fece 
r apparato : e fini in S. Pietro la facciata 
della cappella maggiore de’ Peregrini , già 
stala cominciata da Bramante: e molte al- 
tre cose fece , che per brevità trapasso. 
L'anno poi iSzy. per lo sacco di Roma fu 
fatto prigione dagli Spagnuoli , da’ quali 
fu multo straziato , pensandosi essi , che 
egli fosse uomo da cavarne gran taglia ; 
ma conosciuto per pittore , gli fu fatto fa- 
re il ritratto dello sceleratissimo Borbone. 



(0 Molle di queste pitture, che erano in $. Pietro, 
ne’ tanti adornamenti di questo vastissimo tempio son 
perite. 



Digitized by Google 



212 DEL EI P 0 S O 

Fin JincDte uscito delle mani di quei bar* 
Lari , s’ imbarcò per andarsene a Siena ; 
ma per la sia fu talmente svaligiato es}K)- 
gliato d' ogni cosa , che si condusse a Sie- 
na in camicia , dove dagli altri amici rive- 
stito, e con allegrezza ricevuto , gli fu dal / 
pubblico ordinato salario , acciocché atten- 
desse alla fortificazione di quella città : e 
ultimamente ritornatosene a Roma , si die- 
de agli sludj di strologia e di matematica: 
e cominciò un libro dell’ antichità di Roma, 
e a coroentare Vitruvio, facendo i disegni \ 
di mano in mano delle figure sopra gli 
scritti dell* autore, attendendo in tanto a 
varie fabbriche, di cui egli era capo; per- 
ciocché molto valse nell’ architettura. Fi- 
nalmente , intorno all' età sua di 56. an- 
ni , si morì , e con molto pianto de’ pitto- 
ri , degli scultori , e degli architettori ono- 
revolmente nella Ritonda , appresso a Raf- 
fael da Uibiuo ,‘gli fu data sepoltura. 

Giovanfrancesco Penni (i), detto il 
Fattore , Fiorentino , andò da piccolo a sta- 
re con RsiTaello da Urbino, e non solo 
da lui apparò 1’ arte del dipignere , ma 
ancora insieme con Giulio Romano fu di 
tutti i suoi beni lascialo erede : e perchè 
Giovanfrancesco , quando da prima andò 
a stare con R.-iffaello , era detto il Fattore, 
sempre di poi si mantenne tal nome. Egli 



(0 V. !• vita del Vasari parte 3. voi. i. 
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imitò la maniera eli Raffaello, e si compiac- 
que mollo più nel disegnare , che nel co- 
lorire. Le prime cose , che ei facesse , fu- 
rono nelle logge del Papa , in compagina 
di Giovanni da Udine, di Ferino del Va- 
/;a , e d’ altri eccellenti maestri , nelle qua- 
li si vede gran maestria. Egli colon benis- 
simo in tutte e tre le maniere , e si dilet- 
tò molto di far bei paesi e casamenti. La- 
vorò co’ cartoni di Ralfaello la volta d Ago- 
stin Ghiagi. Fece in Monte Giordano una 
facciata di chiaro oscuro : e io S. Maria 
d’Anima alla porla del banco , che va alla 
Pace, un S. Cristo fa no in fresco, allo olio 
braccia , che è figura bonissima , e in 
quest’ opera vi è un romito con una lan- 
terna entro una grotta , condotto con buon 
disegno , e con molta grazia. Venne poi a 
Firenze, e fece a Lodovico Capponi a Mon- 
tughi, luogo fuor della porta a San Gallo, 
un tabernacolo con una nostra Donna , 
opera molto lodata (i). Tornato a Roma, 
essendo morto Raffaello , forni in compa- 
gnia di Giulio Romano l’ opere , da lui la- 
sciate imperfette nella vigna del Papa , e 
nella sala grande del palagio, dove di ma- 
no di (juesti due pittori sono le istorie di 
Costantino con bellissime Ggure. Dipinse 
Giovanfrancesco una tavola, simile a quel- 
la di Raffaello, che è in S. Piero Monto- 



(i) Questo tabernacolo si crede , che sia rovinalo. 
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rio, e andato a ?fapoli dietro al MaicLese 
del Vasto , la portò seco, e fu posta uellu 
chiesa di S. Spirito degl’ lucurabili. Fer- 
matosi adunque in Napoli , non vi dimorò 
molto tempo , che ammalatosi , d’ età di 
quarant' anni se ne passò a miglior vita. 
Or mi convien favellare dell’ eccel- 
lentissimo Andrea del Sarto (i): e mi Ila 
ventura, che il tempo mi conceda dirne 
poco , perchè cosi in parte verrò scusato ; 
che in ogni modo a dirne assai, non no 
direi mai tanto, che bastasse. Nacque -An- 
drea r anno di Cristo 1478. di padre , che 
esercitò sempre l’arte del sarto; laonde a 
lui sempre ne rimase il cognome. Fu d’e- 
tà di sette anni posto all’ orafo , dove più 
volentieri attendeva a disegnare , che a la- 
vorare con gli scarpelli : la qual cosa co- 
nosciutasi da Gian Barile , pittor grosso 
di quei temjii , lo si tirò appresso : e per- 
chè vide dopo alquanto tempo , quanto 
Andrea fosse inchinato alla pittura, e spe- 
rando dovesse fare qualche gran riusciUi , 
il pose a stare con Pier di Cosimo , che 
era allora de’ migliori pittori di Firenze , 
appresso al quale fece gran profitto nel- 
l’arte. Ma poi fastidilo dalla strana natura 
del maestro , insieme col Frauciabigio aper- 
se bottega dalla piazza del grano, e fecero 



( 1 ) V. la vita nel Vasari p. 3. voi. 1 ., e nel Bal- 
dinucci decennale 1 . del secolo 4 . 



(li molte opere m compagnia. ATa la prima 
pittura, clic da sè tacesse Andrea, fu nel- 
la compagnia dello Scalzo, coulcnenle l’i- 
storia di S. Giovanni , quando battezza 
Cristo, di terrcUa in fresco, la quale gli 
diè molta fama (i). Dopo questa gli fu da- 
to a fare una tavola d’ uu Cristo, quando 
in forma d’ortolano apparisce alla Aladda- 
letia , la qual opera è molto laudabile , e 
si trova oggi nella Chiesa de’ frati di S. 
Gallo in S. Jacopo fra’ Fossi. Lavorò dopo 
nel coi li le della Nunziata le tre istorie di 
S. Fili[)po; nella prima, quando detto San- 
to riveste quello ignudo : nella secomla , 
quando egli sgridando alcuni giuocatori, die 
biastemmano Iddio, e si ridono di S. Filip- 
po, viene una saetta dal pielo, e percuote un 
albero, dove si veggono bellissime e proprie 
attitudini de’ morti , degli spaveotati , de- 
gli sbalorditi, e d’ un cavallo, che sciolto- 
si fugge per la paura : nella terza", quan- 
do S. Filippo cava gli spirili da dosso a 
una femmina, con tutte quelle avvertenze, 
che intorno a ciò far si possono. E dopo 
che ebbe scoperte queste tre istorie , sen- 
tendo quelle esser molto lodate , avendo 
preso animo seguitò di farue due altre ; 
nell’ una delle quali è S. Filippo morto, 
pianto da’ suoi frati, e un fanciullo morto, 



(■) Tutta questa loggia della compagnia dello Scal- 
zo per r ingiurie de' tempi ha patito. 
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che iu toccando la bara di S. Filippo risu- 
scita : nell’ altra figurò i frati , che metto- 
no la Testa di S. Filippo in capo a certi 
fanciulli : e quivi ritrasse Andrea della Rob> 
bia, scultore in un vecchio vestito di ros- 
so , chinato con una mazza in mano. Pe’ 
monaci di Vallombrosa dipinse nel mona- 
sterio di S. Salvi , fuor delia porta alla 
Croce , nel refettorio 1’ arco d’ una volta , 
in cni fece in quattro tondi S. Benedetto, 
S. Giovangualberto , S. Salvi Vescovo , e 
S. Bernardo degli Liberti di Firenze mona- 
co e cardinale: e nel mezzo fece un tondo, 
entrovi tre facce , che sono una medesima, 
per la Trinità: e fu questa opera in fresco 
molto ben lavorata. Fece poi di maniera 
piccola quella Nunziata in fresco, che è 
dallo sdrucciolo d’Orsanmichele , la quale 
non fu appresso all’ altre sue cose molto 
lodata (i). Fece in questo tempo molti 
quadri a piò cittadini , de' quali non farò 
menzione , perchè sono andati di tempo iu 
tempo in più persone, e fora cosa lunga 
a dire. Fece poi T altre due istorie nel cor- 
tile della Nunziata a fresco: l’una della 
Natività della nostra Donna , con figure 
benissimo accomodate in una camera in 
varie attitudini, che occorrono in tal ser- 
vigio , e di sopra sono alcuni fanciulli , 
che stando in aria gittann fiori: l’altra de’ 



(■) É in un tabernacolo sotto l'arco. 
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Magi d'.oricnte guidali dalla stella : e ia 
questa sono tre ritratti di naturale : il pri- 
mo è Jacopo Sausovino, che guarda verso 
chi rimira l’istoria, tutto intero : il secon- 
do appoggiato a esso , che ha un braccio 
in iscorlo , e accenna , è l’ isiesso Andrea 
del Sarto : e il terzo è l'Aiolle musico , in 
una testa in mezz' occhio dietro al Sanso- 
viuo : e vi sono alcuni fanciulli , che sal- 
gono su per le mura , per ìstare a vedere 
passare le magniGcenze e gli strani animali, 
che menano con esso loro quei tre Re : e 
queste due istorie son tali, che mai non 
si posson lodare tanto, che non meritino 
molto più d’ esser lodale e imitate da colo- 
ro, che nella pittura vogliono divenir va- 
lentuomini. In questo medesimo tempo fe- 
ce una tavola per la Badia di S. Goden- 
zo (1): e pe’ Frati di S. Gallo dipinse io 
una tavola la Vergine gloriosa annunziata 
dall* agnolo , con alcune teste d' agnoli 
con dolcezza sfumate , e con grazia e con 
arte grandissima condotte (2). Per Zanobi 
Girolami fece un quadro , entrovi la isto- 
ria di Giuseppe Ggliuolo di Giacob , che fu 
tenuta bellissima pittura. Agli uomini della 
compagnia di S. Maria della Neve, dietro 
alle monache di S. Ambrogio, lavorò una 
tavolina, entrovi la nostra Donna, S. Gio- 



ii) Ora è in Palazzo de' Pitti. 

(2) Questa pure è nel medesimo Palazzo. 
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vainbalista, e S. Ambrogio, che fu posta 
in sull’altare di detta compagnia (i). A 
Giovanni Gaddi , che fu poi cherico di 
Camera, dipinse un quadro d’ una Verdi- 
ne Maria , che fu tenuta la più bella pit- 
tura, che insino allora avesse fatto Andrea. 
Lavorò in detto tempo alcuni altri quadri, 
che per non esser più in mano di coloro , 
a cui gli fece, non se ne può favellare con 
certezza. Di sua mauu c nella chiesa delle 
monache di S. Francesco nella via di S. 
Francesco una tavola, dipìntavi la nostra 
Donna dritta , e rilevata sopra una base in 
otto facce, sulle cantonate (iella quale sono 
alcune arpie, che seggono: la qual Vergi- 
ne con una mano tiene in collo il figliuo- 
lo , e con r altra un libro serrato , guar- 
dando due fanciulli ignudi , che le sono 
a* piedi , e le fanno ornamento : e da mau 
dritta ha un S. Francesco , figura molto 
ben intesa : e dall’ altra parte S. Giovanni 
evangelista, in atto di scrivere l’ Evangelio, 
con maniera bellissima : ed è in quest'ope- 
ra un fummo di nuvoli trasparenti sopra il 
casamento , e le figure par che si muova- 
no : e veramente questa pittura è miraco- 
losa , e delle cose d’Andrea singolare e ra- 



O) L* originale fii donato al cardinale Carlo da’ 
Medici , che vi fece fare una bella copia dall' Ejipoli , 
e donò zoo. acadi alla compagnia. 
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lu (j) Lavorò poi nella compagnia dello 
Scalzo, e fece all’ entrar della porta di det- 
ta compagnia una Carità e una Giustizia , 
e due istorie appresso all' altre : nell’ una 
S. Giovanni predica alle turbe: e nell'al- 
tra, essendo nell’ acqua, battezza un gran 
numero di popoli , dove si veggono varie 
e belle attitudini. Fece in quel tempo il 
ritratto di Baccio Bandinelli molto bello , 
il quale è oggi nello scrittojo qui di 
M. Ridolfo appresso all’ altre cose sue. Di- 
pinse Andrea ad Alessandro Corsini un 

J uadro d’ una nostra Donna , intorniata 
a pargoletti fanciulli, cou grand’arte e 
vago colorito : e a Giovambatista Puccini 
fece uu quadro d’ una Vergine per man- 
dare a Firenze; ma riuscitogli benissimo, 
se lo tenue per sè , e gliene fece fare uu 
altro d' un Cristo morto, con agnoli attor- 
no, che il sostenevano , la qual opera fu 
intagliata in Rqma , benché non molto be- 
ne , da Agostin Viniziann , e fu poi man- 
data al Re di Francia. In questo tempo , 
dovendo venire in Firenze, che fu l’an- 
no i5i5. Papa Leon X. si fece uu super- 
bissimo apparato d’ archi , di statue , di 
colossi , e d’ altre belle invenzioni , e fral- 
1’ altre cose fu fatta la facciata di S. Ma- 
ria del Fiore di legname, coll’architettura 



(i) Questa tavola adeifo è in Palazzo, e inS. Frao- 
ceaco vi è la. copia. 
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di Jacopo SansoTÌno , e con molte istorie 
di pittura di chiaro oscuro di mano d’An* 
drea , che furono tenute cosa maraTÌgliosa. 

' Fu poi ricercato di far un altro quadro 
per lo Re di Francia , essendo il primo ol< 
tremodo piaciuto : e cosi fece una nostra 
Donna bellissima , che fu subito da* merca< 
tanti mandata , che ne cavaron più quat- 
tro volte , che non 1* avean pagata ad An- 
drea. A concorrenza del Granaccio e di 
Jacopo da Puntormo lavorò per Pierfran- 
cesco Borgherini alcune spalliere da casso- 
ni , dipignendovi la istoria di Giuseppe ^ 
le (|uai pitture sono veramente gemme 
preziose (i) : e fece ancora al detto Bor- 
gberino un quadro di nostra Donna tenu- 
to cosa rarissima. Di sua mano è la testa 
di Cristo , che è sull’ altare della Nunziata, 
tanto bella , che si tieii per certo essere 
impossibile farla più viva e più graziosa. 
È opera sua ancora la tavola , che è posta 
nella Chiesa di S- Jacopo fra’ fossi , dove 
sono r altre sue , in cui si veggono quat- 
tro figure dirette , che disputano della 
Trinità , S. Agostino , S. Pier martire , S. 
Francesco , e .S. Lorerzo , che come giova- 
ne ascolta ( 2 ) : e vi è S. Bastiano , che es- 
sendo nudo , mostra le schiene , che pajo- 



(1) Quelle pitture sono preiso S. A. R. 

(1) Questa tavola è ne' Pitti, e in suo luo^o ri è 
la copia. 







no veramente di carne : a basso vi è gi> 
noccbioni la Maddalena con bellissimi pan* 
ni , il viso della quale è ritratto dalla mo- 
glie : insomma questa tavola è maraviglio- 
sa , e delle cose d’Audrea fatte a olio te- 
nuta la migliore. Dipoi chiamato dal Re 
Francesco , se ne passò in Francia al ser* 
vigio di Sua Maestà, dove ritrasse di na- 
turale il Delfino , nato di pochi mesi, en- 
tro le fasce, e portatolo al Re, ne ebbe in 
dono trecento scudi d' oro. Fece poi una 
Carità , che fu tenuta cosa rarissima , e 
molti altri quadri , che sarebbe cosa lunga 
a dire: e ultimamente, sollicitato dalla 
donna sua con lettere se ne tornò a Firen- 
ze, dove lavorò nello Scalzo altre quattro 
istorie : nella prima è S. Giovanni preso 
dinanzi a Erode : nella seconda la cena e 
il ballo d’Erodiana ; nella terza la decolla- 
zione di S. Giovanni: nella quale Erodiana 
presenta la testa, dove sono figure, che si 
maravigliano , di vero maravigliose , e che 
danno altrui maraviglia : le quai figure 
sono Io studio di quelli , che nella pittura 
vogliono acquistar nome. Fece appresso il 
tabernacolo , che è fuor della porta a Pin- 
ti , in cui è una nostra Donna a sedere 
col bambino io collo , e un S. Giovannino, 
che ride , fatto con arte grandissima (i) : 



(i) Questo tabernacolo, non essendo stato difeso 



il qnal tabernacolo , per la incredibile bel- 
lezza di questa pittura , fu lasciato in pie* 
de l’anno i53o. per l'assedio di Firenze, 
quando fu rovinato il convento cle^l’ Inge- 
suati , die gli era appresso. Di mano d’An- 
drea è la tavola della Vergine Assunta con 
gli apostoli , che è nella villa de’ Baron- 
celli (i) poco fuor di Firenze in una chie- 
setta , murata per accomodarvi questa ta- 
vola, da Pier Salviati. Sono eziandio opera 
sua le due istorie della vigna di Cristo , 
che sono al fine dell' orto de’ frati de’ Ser- 
vi , lavorate in fresco di chiaro oscuro , 
con pratica c con eccellenza maravigliosa : 
e nel detto convento dipinse nel noviziato 
a sommo d' una scala una Pietà , colorita 
a fresco in una nicchia molto bella : e in 
un quadretto a olio un’ altra Pietà , e in- 
sieme una Natività, che sono nella camera 
del Generale di quell’ Ordine. A Zanobi 
Bracci fece un quadro , entrovi la Reìua 
de’ Cieli , che inginocchiata s’ appoggia a 
uu masso contemplando Cristo, che posato 
sopra certi panni la guarda sorridendo : e 
vi è un .S. Giovanni, che accenna, dietro 
a cui è S. Giuseppe , che appoggia la te- 
sta sulle mani posanti sopra uno scoglio. 
Al Poggio a Cajano , villa dei Serenissimo 



dalla Inleroperìe delle ttagioni , è quasi andato male dal 
lutto con danno graviuimo. 

(i) Questa tavola è adesso in Palano. 
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Gran Duca Francesco , è di sua mano nel- 
la sala quella istoria, dove a Cesare sono 
presentali i tributi di tutti gii animali. .Ma 
chi volesse partitamente ragionare delle co- 
se rare , che vi sono , lungo tempo gli sa- 
i-ebbe di mesliero, il che a noi ora non è 
conceduto. Fece poi in un quadro una 
mezza hgura ignuda d’un S. Giovambatista 
molto bella , che oggi credo si ritrovi ap- 
presso al Granduca nostro : e no altro S. 
Giovambatista simile dipinse per mandare 
in Francia , che il vendè poi a Ottaviano 
de' Medici: a cui fece ancora due quadri 
dì Vergini Marie , siccome ne fece ancor 
uno a Lorenzo Jacopi , e un altro a Gio- 
vanni Dinì. Venuta poi Fanno iSzd. la 
peste ìa Firenze se ne andò in Mugello 
colla sua famiglia , dove per le monache 
di S. Piero a Luco dell' ordine di Carnai- 
doli fece una tavola , entrovi un Cristo 
morto , pianto dalla madre , da S. Giovan- 
ni Evangelista , e dalla Maddalena , ligure 
tanto vive , che non manca loro se non lo 
spirito ; evvi ancora S. Piero , e S. Paolo , 
che contemplano morto il Salvador del 
mondo. Dopo fece per dette monache la 
Visitazione della nostra Donna a S. Lisa- 
betta , che è in chiesa a man dritta sopra 
il Presepio : e in tela di piuse una testa 
bellissima dì Cristo , che è oggi nel roona- 
slerio degli Agnoli di Firenze. In Gambas- 
si, castello fra Volterra e Firenze , è una 
tua tavola, entrovi la nostra Donna in aria, 
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col figliuolo IO collo , e a basso quattro fi- 
gure. Un bellissimo quadro di sua mano 
della Reina de* Cieli si trova in casa mes- 
ser Antonio Bracci. Nella detta compagnia 
dello Scalzo fece due altre istorie: nell’ u- 
na delle quali dipinse Z.accheria , che fa 
sacrifizio e ammutolisce nell’ apparirgli 1’ a- 
gnolo: e nell’altra è la Visitazione delia Ma- 
donna. Ritrasse Andrea da un quadro di 
mano di Raffaello da Urbino la testa di 
Papa Leone , e la fece tanto simile , che i 
quadri si scambiavano, e fu donata al Du- 
ca di Mantova per quella di mano di Raf- 
faello. Ritrasse ancora la testa di Giulio 
Cardinal de’ Medici, che fu poi Papa Ci«- 
mente VII. simile a quella di Raffaello , 
che fu multo bella. In Pisa , nella chiesa 
della Madonna di S. Agnesa lungo le mu- 
ra , è una sua tavola bellissima , divisa in 
ciuque quadri , dove sono alcune sante , 
le più belle e le più leggiadre femmine , 
che egli facesse giammai. Ma che dirò io 
delia Vergine , cbe ha il bambino in collo, 
e allato S. Giuseppe , che si appoggia a 
un sacco, fatta in fresco sopra la porta 
del fianco della Nunziata , che esce nel 
chiostro; in cui mostrò Andrea dì disegno, 
di grazia , di colorito, di vivezza, e di ri- 
lievo aver tutti gli altri pittori , che insino 
allora avean dipinto , avanzato ? e divero 
che ella non si può mai tanto lodare, che 
basti. Mancava al cortile della compagnia 
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dello Scalzo una istoria solamente, a esser 
del tutto Coito , la quale fece Andrea , 
avendo ringrandita la maniera, e vi dipin- 
se il nascimento di S. Giovambatista , con 
Cgure molto migliori e di maggior rilievo 
cbe l’altre, che egli vi avea fatte prima. 
Una sua tavola , in cui è dipinto S. Gio- 
va mbatista , S. Giovangualberto , S. Michel- 
angelo , e S. Bernardo cardinale , è posta 
nella Chiesa del Romitorio delle Celle di 
Yailombrosa , la quale io vidi T anno pas- 
sato e con mio gran piacere , essendo an- 
dato a vedere quel santo, e solitario luogo 
con D. Salvadore , cbe allora era Generale 
dell’ ordine di Yailombrosa , e oggi vi è 
Abate, dove da lui ricevetti inCnite corte- 
sie: e di vero è uomo di gran valore nel 
governare, di buone lettere, e di lodevoli 
costumi , e meritevole d’ ogni dignità e 
d’ ogni onore. Ma ritornando a Andrea , 
un'altra tavola si ritrova di sua mano in 
Serezzana , dove è una nostra Donna a 
sedere , col Cgliuolo in collo , e altri santi : 
e nella Nunziata , alla cappella di Giuliano 
Scali intorno al coro nella tribuna maggio- 
re , vi è un mezzo tondo , entrovi una 
Nunziata (i). In S. Salvi è opera sua quel 
raaravìglioso cenacolo , che non solo è la 
più bella cosa che egli facesse , ma ancora 



(i) Qaesto mezzo tondo non vi è piu. 

Borghini f^ol. 11. i5 
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la più bella cbe si possa fare (t) : questo 
è facile di maniera , osservato di disegno , 
vivace di colorito, e ha tutte le parti, che 
alle buone pitture s’ appartengono. Nella 
Badia di Poppi è una sua tavola , entrovi 
una nostra Donna assunta , con molti fan- 
ciulli attorno e altri Santi , ma non del 
tutto finita, perchè alla morte di Andrea 
cimase imperfetta. Sono di suo alcuni bei 
quadri in casa gli eredi di Filippo Salviati; 
e un bellissimo quadretto , entrovi una Na- 
tività di Cristo con più figurine di sua ma- 
no , ha qui M. Baccio fra molte altre cose 
di valentuomini I che egli ha messo insie- 
me. Fece Andrea un quadro maraviglioso, 
entrovi 1* istoria di Abramo, quando vuol 
sacrificare il figlinolo , con figure in tutta 
perfexione , e un paese tanto ben fatto , 

?[uanto Parte possa fare : la qual pittura 
u poi donata al Signor Alfonso Uavolos 
Marchese del Vasto, il quale la fece por- 
tare nell’ Isola d' Ischia in alcune stanze, 
in compagnia dell’ altre degnissime pitture. 
In altro quadro dipinse una Carità oellissi- 
ma con tre bambini , che si trova oggi ia 
casa Bastiano Antinori , gentiluomo ragguar- 
devole per le virtù, e per gli onorati suoi 
costumi. A Ottaviano de' Àledici fece un 



(0 Qacite pitture non li possono più vedere , per 
essere ora il monastero abitato da monache, e però ri- 
dotto in clausura. 
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quadro di nostra Donna ^ che siede in ter* 
ta , col figliuolo in grembo, che guarda 
un S. Giovannino , sostenuto da S. Lisa* 
betta : e un altro a Giovanni Borgherini , 
entrovi la madre del Salvador del mondo , 
e S. Giovanni , e Cristo , e la testa di S. 
Giuseppe molto bella : e a Paolo da Ter* 
rarossa fece una istoria d’Àbramo, simile 
a quella di sopra, ma più piccola, che è 
oggi in Napoli. Di sua mano ha Francesco 
Trosci un quadro bellissimo della prima 
maniera , entrovi la Vergine col figliuolo , 
S. Giovanni , e S. Giuseppe (i). Per gli 
uomini della compagnia di S. Bastiano die- 
tro a’ Servi fece un S. Bastiano dal bellico 
in su , tanto bello che dimostrò quasi, che 
egli fosse 1’ ultima cosa , che egli avesse a 
fare; perciocché poco appresso ammalatosi 
con sospetto di peste , morì d’ eté d’ anni 
42. e con poche cirimonie fu seppellito 
nella chiesa de' Servi : e dopo non molto 
tempo Domenico Conti suo discepolo ope- 
rò che da Raffaello da Montelupo gli fosse 
fatto un quadro di marmo assai ornato , 
come un epitaffio Latino fatto da Piero 
Vettori, che in quel tempo era giovane (2): 
e fu murato in quel marmo in uno de’ 
pilastri di chiesa , di dove poscia fu fatto 



(0 È in palazzo. 

(a) L' epitaffio sotto il busto di marmo di questo 
divino artefice è nel chiostro detto de' voti. 



a*8 t) Kt »rp0so. 

levare da alcuni cittadini , poco conoscenti 
della virtù , operai di detta chiesa : dicendo 
esservi stalo messo senza licenza loro. Ma 
Bernardo Davanzati, uomo di gran valore 
nello scrivere , come si sa da ciascuno , e 
che ben conosce i meriti di Andrea , ha 
sopra di lui fatto questo epitaffio : 

Morto Andrea , la Natura 

Vincer tu me? disse-, e crollò la testai 
E cadde la Pittura , 

' p'elata il volto , esangue : e cosi resta. 

Troppo grau fallo mi parrebbe fare , 
e appresso alle donne iu troppa contuma- 
cia cadere , s’ io Ucessi le virtù di Propet- 
zia de’ Rossi Bolognese (i), la qual essen- 
do d’ ingegno rarissimo , e bellissima di 
corpo , oltre al cantare e al sonare , che 
ella fece meglio che donna della sua dttà, 
si diede ancora ( essendo da natura inchi- 
nata al disegno ) ad intagliare noccioli di 
pesca , sopra i quali faceva con grandissi- 
ma pazienza molte istorie sì ben condotte 
coti figurine graziose , che faceva stupire 
chiunque le vedea ; perciocché in su ua 
nocciolo solo fece alcuna volta tutta la 
passione del nostro Signore , che era quasi 
un miracolo a vedere sopra sì piccola cosa 
si gran numero di figure , e sì ben com- 



(i) V. la vita nel Vasari p. 3. voL i. 
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partite. Ma cresciutole poi I’ animo , si mi- 
se a lavorare sopra il marmo , e ritrasse 
di naturale il Conte Guido de’ Peppoli , 
che fu tenuta una bellissima testa. Di sua 
mano è nella facciata di S. Petronio in Bo* 
logna quello artifizioso quadro di marmo, 
dove è r istoria dì Giuseppe , quando in 
Egitto , lasciando il mantello , fugge dalle 
preghiere e dalle insidie della innamorata 
donna: e nella medesima facciata sono pu- 
re fatti da lei due agnoli di marmo di 
grandissimo rilievo, diligentemente lavorati. 
Si diede ultimamente Properzia ad intaglia- 
re stampe di rame , riuscendole ogni cosa 
felicemente. Esseudo sparso il nome della 
virtù di questa rara donna , avendo Papa 
Clemente Vii. coronato in Bologna l'Impe- 
radere , disideroso di veder così beilo in- 
gegno , domandò di lei ; ma trovò che ella 
la medesima settimana , con gran dolore 
di tutta la città , era passala all’ altra vita, 
e che il suo corpo nello spedale della Mor^ 
te era stalo riposto. Sopra di lei ha fatto 
Yincenzio di Buonaccorso Pitti questo epi- 
taffio : 

Fero splendor di duo' begV occhi accrebbe 
Già marmi a marmi, o sCupor nuovo e slranoì 
Ruvidi marmi dilLata mano 
Fea dianzi vivi: ahi\ Morte invidia ri ebbe, 

I 

Ma ritornando agli uomini , dico , che 
Giovanantonio Sogliani Fiorentino imparò 
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a dipignere da Lorenzo di Credi , e stette \ 
seco ventiquattro anni(i). L’ opere princU ' 
pali fatte dal Sogliano son queste. In S. 
Francesco sul poggio di S. Miniato è una 
tavola, entrovi la Natività di Cristo , fatta 
a imitazione di quella , che Lorenzo suo 
maestro avea fatta nelle monache di S. Cbia> 
ra , e non men buona di quella : in Orto 
S. Michele un S. Martino a olio, in abito 
di Vescovo : in S. Lorenzo una tavola , 
dipintovi S.. Arcadio crocifisso , e altri mar- 
tiri colla croce in collo , e altre figure , e 
alcuni agnoli in aria con palme in mano, 
la qual opera è delle migliori , che egli 
facesse : nelle monache della Crocetta un 
cenacolo colorilo a olio (2) : nella vìa de' 
Ginori un tabernacolo a fresco , entrovi 
un Crocifisso colla nostra Donna , e S. 
Giovanni a piedi , e alcuni agnoli , che 
piangono , pittura molto ben condotta ( 3 ) : 
nel refettorio della Badia de’ monaci neri 
di Firenze un Crocifisso con agnoli e altri 
Santi (4) : nella chiesa delle monache dello 
Spirito Santo , sopra la costa a S. Giorgio, 
due quadri , dove sono S. Francesco , e 
S. Lisabetta Regina d’ Ungheria monaca di 



ti) V. la vita nel Vaiar! p. 3. voi. 1 . 

(a) Quello Cenacolo adeiso è dentro al convento. 

(3) Questo tabernacolo è attaccalo al palazzo de‘ | 
Sig. Giraldl, ma ha patito aliai. 

(0 È nel refettorio bailo, detto dell' Otiarvanza. 
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J aeir ordiae (i) : in S. Jaco]po Olir’ Arno 
ipinse in una tavola la Trinità con molti 
agnoli e altri Santi, e da’ lati in fresco 
fece un S. Girolamo in penitenza, e S. 
Giovanni (2) : nel castello d’Anghiari , in 
testa d’ una compagnia , lavorò in una ta- 
vola a olio un cenacolo di figure grandi 
quanto il naturale , e nel muro dalle 
bande fece a fresco un Cristo , che lava i 
piedi agli apostoli , e un servo , che por- 
ta due vasi di acque , la quul opera è mol- 
to stimata. Nel duomo di Pisa sono di sua 
mano l’ istoria di Noè , quando uscito dal- 
r arca fa sacrifizio : e l’ istoria di Caino e 
d’Abello , dove sono molti bei paesi , e la 
testa di Caino e di Abello bene intese : e 
vi sono ancora di suo quattro tavole, che 
in tre si veggono Vergini Marie con molti 
santi attorno. Nel convento di S. Marco di 
Firenze , in testa del refettorio , fece in 
fresco r istoria di S. Domenico , quando 
essendo in refettorio co’ suoi frati , e non 
avendo pane, fatta orazione a Dio, fu mi< 
racolosamente quella tavola piena di pane, 
portato da due agnoli in forma umana : 



( 1 ) Queste pitture non vi (on più, essendo stata ri> 
noderaata la chiesa. 

(a) Queste pittare , per essere stata parimente rimo- 
dernata la chiesa furono levate, e la tavola è adesso in 
un salotto del convento, abitalo al presente da' Padri 
della Mistione ; che di prima vi stavano i Canoniel 
Scopetint 
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nella qual opera ritrasse molti frati di na- 
turale, e da' lati vi fece molti santi, e per 
lavoro a fresco è cosa da esser lodala. INdIa 
chiesa delle monache di S. Luca in via di 
S. Gallo è di sua mano la tavola , che è 
sopra r aitar maggiore , entrovi molle fi- 
gure con teste bellissime , le migliori che 
egli facesse giammai. Morì ultimamente d’e- 
tà d’anni 5z. essendo stato molto tormen- 
< tato dal male della pietra. 

Ma che dirò io di Pulidoro da Cara- 
raggio di Lombardia , in cui dimostrò la 
natura , quanto ella operi in coloro , che 
a far quelle cose si mettono , a cui son 
da essa inchinati (i)? perciocché Pulidoro ^ 
andato a Roma, nel tempo che per LeonX. 
si fabbricavano le logge del palagio del 
Papa con ordine di Raffaello da Urbino, 
servi per manovale a’ muratori , portando 
a quelli il vassojo delia calcina : e piglian- 
do pratica con quei giovani pittori , co- 
minciò a disegnare , e si elesse per com- 
pagno Maturino Fiorentino, che allora era 
tenuto buon disegnatore , e in somma ia 
pochissimo tempo fece tal fruito, che fece 
stupire ognuno : e fatti comuni i denari 
e l’opere con Maturino , lavorarono lun- 
go tempo insieme. Fecero la facciata su . 
piazza Capranica , dove sono le Virtù Teo- ' 



(i) V. la vita nel Vasari p. 3. voi. i. , e nel Bai- 
dinacci decennale 3. del secolo 
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logiche , e Roma vestita , figurata per la \ 
Fede, col calice e coll’ ostia in mano, che \ 
ha prigiouiere tutte le Dazioni del mondo ; 
e tutti i popoli le portauo tributi , con- 
cbiudendo col detto della scrittura , che 
sarà un ovile e un Pastore. E divero egli- 
no ebbero grande invenzione , e fecero le 
cose loro con molti adornamenti , e con 
facile maniera ; talché tulli i pittori fore- 
stieri , che vanno a Roma , si voltano a 
disegnare le cose di Pulidoro e di Maturi- 
no. Fatte da loro si veggono ia Roma 
quest' opere. Una facciata di sgraffio in 
borgo nuovo : un’ altra sul canto della Pa- 
ce : e una poco lontana da questa , nella 
casa degli Spinoli , per andare in Parioue, 
entrovi le lotte antiche, e i sacrìfizj , e la 
morte di Tarpeja : vicino a Torre di No- 
na una facciata piccola , rappresentante il 
trionfo di Camillo , e un sacrifizio antico: 
una facciata bellissima della istoria di Pe- 
rillo, nella via, che cammina all’ immagine 
di ponte, dove è un fregio fatto con molto 
artifizio , di fanciulli figurati di bronzo : 
sopra questa, un'altra facciata di quella 
casa stessa , dove è 1’ immagine di ponte , 
con molte istorie di abito antico senatorio 
Romano : alla piazza della dogau.n una fac- 
ciata dipintovi battaglie: dietro alla Miner- 
va, nella strada, che va a Maddaicni, una 
facciata , entrovi istorie Rumane , e un 
fregio di fanciulli fit ti di bronzo , che 
trìoufauo , fatti con molta grazia: nella 
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facciala de’ Buoni Auguri alcune istorie di 
Romolo bellissime : sotto Corte Savellu, in 
una facciata , le Sabine rapite, eia istoria di 
Muzio e d’ Orazio , e la foga di Porsenna 
Re de’ Toscani , dove sono maravìgliosi av- 
verlimenli, e attitudini molto proprie: in 
monte Cavallo, vicino a S. Agata, una 
facciata con istorie Romane , come quella 
di Tuzia Vestale, quando porta 1' acqua 
nel crivello : quella di Claudia quando tira 
la nave colla cintura , e molte altre : la 
facciata di S. Pietro iu Vincula , dipintevi 
le istorie di S. Pietro , e alcuni Profeti 
grandi : sulla piazza , che è dietro a Nao- 
na,in una facciata,! trionfi di Paolo Emi* 

Ho, e molte altre istorie Romane: in Cam- 
po Marzio due facciate bellissime, nell’ u- \ 
Ila le istorie di Anco Marzio , nell’ altra le 
feste de’ Saturnali : sul canto della fogna , 
per andare a Corte Savella , una facciata , 
entrovi le fanciulle , ebe passano il Tevere, 
e un sacrifizio con tutti gli stromenti , e 
tutti quelli antichi costumi, che ne'sacri- 
fizj si usavano : ed è stata stimata questa 
di tutte r opere, che essi fecero, la miglio- 
re. Vicino al Popolo , sotto S. Jacopo de- 
gl' Incurabili , una facciata co’ fatti d’Ales- 
sandro Magno , tenuta rarissima : a S. Si- 
mone la facciata de’ Gaddi , che è cosa di 
gran maraviglia , a considerarvi dentro i 
tanti antichi, nuovi, e diversi abiti, bar- 
che ornate di tutte le cose , che immagi- 
nar si possono , r effigie degli antichi savj. 
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donne bellissime; tutti i sacrifizj antichi, 
e un esercito, da che s' imbarca a che 
combatte, con variate fogge d'armi, di 
strumenti , e d' iuvenzioni maravigliose , 
condotte con tanta grazia , che ogn^ uomo 
ne rimane attonito e smarrito (i). Ma s'io / 
volessi tulle 1 ’ opere di Pulidoro e di Ma- 
turino raccontare, troppo lungo sarei; per- 
cioccbè in Roma non vi è palagio nè giar- 
dino , che non vi sia alcuna cosa fatta da ' 
loro. In questo tempo l’anno 1527. segui 
il sacco in Roma , laonde l’ amicizia di 
Maturino si divise , perciocché Maturino si 
mise in fuga, uè mollo andò, che per li 
disagi patiti ( per quello che si stima ) egli 
si mori di peste , e fu seppellito in S. Eu- 
stachio. Pulidoro se ne andò a I^apoli , e 
fu per morirvi di fame , lavorando a ope- 
re per alcuni pittori. Fece in S. Maria 
delle Grazie un S. Pietro nella maggior 
cappella, e alcune altre poche opere ad al- 
cuni Signori : e poscia se ne passò a Mes- 
sina, dove fece molte opere, e gli archi 
trionfali nel ritorno di Girlo V. dalla vit- 
toria di Tunisi : e in ultimo vi feiìe una \ 
tavola d’ un Cristo , che porta la croce , 



(0 Molle di queste facciate sono in istampa : ed è 
bene , perchè gli originali sono periti o per muramen- 
ti , o per intemperie di stagioni ; laonde tutte le buone 
pitture a fresco ai dovrebbero intagliare in rame , per 
eternarle. 
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lavorata a olio, di bonitsimo disegno e 
di vago colorilo. Ma venutogli disiderio 
di rilornarseue a Roma, levò alcuni dena- 
ri, che avea guadagnali , di su un banco « 
dove gli teneva : la qual cosa avendo ve- 
duta un suo servidore dì quel paese , la 
notte, ajutalo da alcuni suoi compagni. 
Io strangolò , e così ebbe fine un taiit’ uo- 
mo , al quale con solenne esequie e con 
dolore di tutta Messina fu dato sepoltura 
nella chiesa cattedrale 1' anno 1548 . E di- 
ivero che molto obbligo hanno gli artefici 
a Pulidoro , avendo egli arricchita la pit- 
tura di gran copia di diversi abiti, di va- 

S hi ornamenti , di tutte le sorte d'animali, 
i casamenti, di paesi, e di grottesche, le 
quai cose chi vuol essere universale, è for- 
zato ad imitare. Ma di lui basti l’aver det- 
to questo. 

Ora favelleremo del Rosso dipintor 
Fiorentino , il quale non solamente lu ec- 
cellente pittore , ma eccellente architetto- 
re , bellissimo ragionatore , buon musico , 
e ragiouevol filosofo, (i). Disegnò nella sua 
giovanezza al cartone di Micnelagnolo , e 
con pochi maestri si contentò di stare , 
avendo egli una certa sua opinione contro 
alla maniera di quelli , come egli mostrò 
iu un tabernacolo lavorato a fresco fuor 
della porta a S. Piergattolini a Marignol- 



( 1 ) V. la vita n«l .Vasari p. 3. voL i. 




LIBRO III. 287 

le , in coi è dipinto un Cristo morto , 
dove si vede quella maniera gagliarda e 
maravigliusa , dagli altri non usata. 'Fece 
poi sopra la porta di S. Bastiano de’ Servi, 
essendo ancora sbarbato , l’ arme de’ Pucci 
con due 6gure , che fu tenuta bellissi- 
ma (i). Poscia cresciutogli l’animo, dipin- 
se nel cortile della Nunziata l’Assunzione 
della nostra Donna , dove fece un cielo 
d’ agnoli lutti nudi , che ballano intorno 
alla Vergine , con bellissimi dintorni , e 
graziosa maniera , e 1’ attitudini degli apo- 
stoli , e le teste sono bellissime , sebben 
Ipare, che da troppi panni sieno aggravati. 
Fece per lo Signor di Piombino una tavo- 
la , entrovi un Cristo morto : e in Volter- 
ra dipinse un Deposto di croce bellissimo : 
poscia in S. Spirito di Firenze fece la ta- 
vola , che è nella cappella de’ Del , opera 
maravigliosa , di cui non si può trovar al- 
tra per rilievo, per grazia, per disegno , 

C r attitudini , e per union di colori , che 
paragoni , non che la trapassi ( 2 ). Un’ 
altra tavola simile di perfezione , rappre- 
sentante le Sposalizie della Madonna , è di 
suo in S. Lorenzo , dove sono le figure 
ignude benissimo intese, con tutte l'avver- 
tenze della notomia , le femmine graziosis- 
sime , l’ acconciature nuove e capricciose. 



(i) Quetf arme non V è più. 
(a) y. lopra a c. i 3 S. e >41. 
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e i panni con belHssinre pieghe (t). Anda- 
tosene poscia il Rosso a Roma , dipinse 
nella Pace sopra le cose di Raffaello un* 
opera , ma non fa tenuta a gran prezzo 
buona come 1 ’ altre sue , e per aTventura 
ciò parve per lo paragone delle cose di 
Raftaello, Fece alcuni disegni degli Dei , 
quando Saturno si muta in cavallo , e 

? [uando Plutone rapisce Proserpina , che 
urono intagliati e stampati. In questo tem- 
po avvenne il sacco a Roma , onde il Ros- 
so fu fatto prigione da’ Tedeschi , e da lo- 
ro molto maltrattato se ne fuggì a Perugia, [ 
dove da Domenico di Pari, pittore fu rac- 
colto e rivestito , e per detto Domeaico ' 
fece un cartone bellissimo per una tavola 
della istoria de’ Magi : poscia si trasferì al 
Borgo , dove dipinse quella maravigliosa ta- 
vola che è in S. Croce, entrovi Cristo de- 
posto di Croce : se n’ andò poi ad Arezzo, 
e prese a dipignere una volta alla Madon- 
na delle Lagrime : e fece perciò quattro 
cartoni bellissimi d’istorie del Testamento 
vecchio , appropriate alla gloriosa Vergine, 
e pose grande studio sopra alcune ligure 
ignude, che dovevano andare in detta ope- 
ra, la quale egli non fece altramente; con- 
ciossiacosaché per cagione dello assedio , che 
era allora intorno a Firenze, fossero malve- 
duti i Fiorentini in Arezzo : e non vi si 



(■} V. (opra a c. >34. 
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fidando il Rosso , lasciati tulli i suoi carto- 
ni , se ne andò a Borgo Sausepolcro , do- 
ve fece una tavola per quelli di Città di j- o) 
Castello , io cui figurò un popolo , e un 
Cristo io aria , adorato da quattro figure : 
e quivi fece Mori, Zingani, e le più stra- 
ne cose del mondo , dove le figure sono 
perfettissime , ma il componimento molto 
stravagante. Dopo questo egli se ne passò 
in Francia, dove dal Re Francesco fu mol- 
to ben veduto , e gli ordinò 400. scudi di 
provvisione , e il fece capo generale sopra 
tutte le fabbriche , pitture , e adornamenti 
I regj. Laonde il Rosso fece molti bei qua- 
dri , che furon posti in Fontanebleo nella 
galleria , dove co’ suoi disegni fece dipi- 
gnere molte istorie a fresco de’ fatti d’Ales- 
sandro Magno, e nelle due teste della gal- 
leria dipinse di sua muno a olio due tavo- 
le: nell una è una Venere e Bacco, con 
molti vasi finti d’ oro , d’ argento , di cri- 
stallo, e di diverse pietre finissime, con 
tante belle invenzioni , che fanno stupi- 
re ognuno , e vi è un satiro , che par 
che rida , e un fanciullo a cavsdlo sopra 
un orso , che non si possono far piò na- 
turali nè più belli : nell’ altra è Cupido e 
Venere con altre figure, della bellezza del- 
le quali non si può appieno favellare. Fe- 
ce poi una sala , chiamata il Padiglione , 
facendovi bellissimi ornamenti di stucchi 
c di fi cure , con fanciulli , fesion i , c varie 
sorte a animali, e ne’ compartimenti de’ 
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piaui fìgure a fresco a sedere , rappresen- 
tanti tutti gli Dei e le Dee degli antichi. 
Molle altre cose fece per lo detto Re, che 
troppo luugo sarei a raccontarle : e quan- 
do Carlo V. Imperadore andò l’anno 1540. 
sotto la fede del Re Francesco in Francia 
con dodici uomini solamente a Fontanebleo, 
il Rosso fece la metà di tutti gli ornamen- 
ti , che si fecero per onorare un tanto Im- 
peradore : e 1 * altra metà fece Francesco 
Primaticcio ; ma quelli del Rosso furono 
non solo tenuti migliori , ma i più bel- 
li , che mai in alcun tempo si fossero ve- 
duti. Fece più quadri e disegni per più 
Signori, e un libro di notomie , con inten- 
zione di farlo stampare in Francia : e do- 
po la sua morte si trovarono fra le sue 
cose due cartoni, in uno de’ quali è una Le- 
da , e nell’ altro la Sibilla Tiburtina , che 
mostra a Ottaviano Imperadore la Vergine 
gloriosa col bambino in collo : e in questo 
fece i ritiMtli del Re e della Reina , e la 
ciiurdia e il popolo con sì gran numero 
di ligure, e si ben fatte, che si può dire 
con verità , questa esser delle più belle 
opere, che si possan vedere, e la m igliore, 
che egli facesse giammai. In ultimo ritro- 
vandosi fatorilo del Re, e molto agiato de' 
bcui di fortuna , essendoli stati rubati non 
so quante ceiitinaja di scudi , appose tal 
furto u un Francesco di Pellegrino Fioren- 
tino , suo amicissimo e famigliare di casa 
sua, il qu.-^le essendo stato fatto prigione , 

! 
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e tormentato severamente, come innocente 
al line uscì di carcere : e musso da giusto 
sdegno , parendogli che il Rosso ingiusta- 
mente l’avesse vituperato, gli diede un li- 
bello d’ingiuria, e lo strinse di maniera, 
che veggendo il Rosso di non potersene 
ajutare, e conoscendo aver fatto torto al- 
l’amico , e macchiato 1’ onor suo proprio, 
nè volendo disdirsi , entrato in disperazio- 
ne , prese un veleno potentissimo , che in 
un tratto gli tolse la vita con grandissimo 
t dispiacere del Re e di tutti gii arteHci , 
avendo perduto un così grand’ uomo. So- 
pra di luì ha fatto M. Baldello Baldelli , 
chiamato il Desto neH’Accademia degli Sve- 
gliati , questo Sonetto : 

Il bello ed il perfetto^ per formare 
Perfetta e bella più che mai figura , 
Talché poi ne potesse il mondo ornare^ 
Cercava per sua gloria la Natura : 

E ricercando intorno nelle rare 

Opre e divine tue , gran Rosso , cura 
Pose , e s’ internò sì (juelle a mirare , 
Che si fermò qual chi nuli’ altro cura. 
Poscia esclamar sentissi : col pennello , 

E co’ vivi colori, ahi che nell’ arte 
Vinta mi trovo: io lo confesso e noto. 
Ecco questo è il perfetto , e quest’ è' l bello; 
Ma acciocch’ aneli io sia di tanC opra a parte ^ 
La voce le darò, darolle il moto. 

Non passerò sotto silenzio Bartolomeo 
Borghini Voi, 11 . 16 
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da Bagnacavallo , che fu a’ suoi tempi pit> 
tore multo stimato iti Bologna (i). Egli au- 
ilò a Roma ne’ tempi di Rnfraello da Urbi- 
no , e per l'aspettazione, che si avea di 
lui, gli fu dato a fare un ia\oro nella 
chiesa della Pace , nella cappella a man 
destra, sopra la cappella di Baldassar Pc- 
ruzzi Sanese , dove non essendo riuscito 
quel che si sperava , se ne turuù a Bolo- 
gna, e in S. Petronio, a concorrenza d’altri 
pittori , fece una istoria della vita di Cristo, 
che fu tenuta la migliore. Poscia , fatta 
compagnia con Biagio Bolognese , persona 
più pratica, che eccellente nell' arte, di- 
pinsero insieme in S. Salvadore a’ frati Sco- 
petini uu refettorio , parte a fresco e parte 
a secco , eutrovi l' istoria , quando Cristo 
sazia con cinque pani e due pesci cinque- 
mila persone. Fecero ancora in una facciata 
della libreria la disputa di S. Agostino, in 
cui si vede una prospettiva multo bella. 
Sono di mano di Bartolomeo sotto la vol- 
ta del palagio del Potestà alcuni tondi in 
fresco , e dirimpetto al palagio de’ Fantuc- 
ci in S. Vitale una istoria della Visitazione 
di S. Lisabetta : c ne’ Servi di Bologna , 
intorno a una tavola d’ una Piunziata , di- 
pintavi a olio da Innoceuzio da Imola , al- 
cuni Santi lavorati a fresco : e in S. Mi- 



to V. la vita nel Vacar! p. 3. voL i. , e nel BsJ- 
dipucci dcceppale del secolo 4 . 
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chele in Bosco la cappella a fresco di Ra- 
inazzotlo , capo di parte in Romagna : 
in S. Stefano in una cappella due Santi 
a fresco , e certi fanciulli in aria mol* 
to belli : e in S. Jacopo una cappella , 
in cui dipinse la Circoncisione del nostro 
Signore con molte Ggure,e nel mezzo ton- 
do di sopra fece Abramo, che sacrifica il 
figliuolo : e divero questa opera fu fatta 
con buona pratica e maniera. Dipinse molti 
quadri e altre cose , che si passano per 
brevità : e finalmente d* anni 58. si parti 
di questa vita. 

11 Franciabigio pittor Fiorentino ap- 
prese i principi deir arte da Mariotto Al- 
bertiuelli, e poscia fu compagno d'Andrea 
del Sarto , e tenne molto tempo seco bot- 
tega (i). Le prime opere, che egli facesse , 
furono in S. Brancazio, un S. Bernardo la- 
vorato in fresco ( 2 ) , e nella cappella de' 
Rucellai in un pilastro una S. Caterina da 
Siena. In S. Pier maggiore è di suo un 
quadro di nostra Donna col bambino in 
collo, e S. Giovanni fanciullo, che gli fa fe- 
sta (3): e alla porta a man destra entrando 
in chiesa, una Nunziata coll’agnolo, che 
vola , dove è un casamento in prospettiva 



(1) V. la vita nel Vasari p. 3 . voi. 1. e nel Baldi- 
nuoci decennale z. del secolo 4. 

(a) Questo S. Bernardo adesso non vi è più. 

( 3 ) Nè pur questo quadro vi i più. 
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molto lodato : in S. Giobbe , dietro a' Ser* 
vi , in un tabernacolo lavorò a fresco 1’ i> 
storia della Visitazione della Madonna , e 
fece la tavola dell’ alL-ir maggiore di detta 
chiesa, e nel viso di S. Giovambatista ri- 
trasse sè stesso. In S. Spirito , nella cap- 
pella di S. Niccola , dipinse a olio due a- 
gnoli , che mettono in mezzo esso santo di 
legno: e in due tondi fece la Nunziata (i), 
e lavorò la predella di figure piccole de’ 
miracoli di b. Niccola, falle con gran di- 
ligenza. Ma bellissima è 1’ istoria a fresco 
delle Sposalizie della Reina de' cieli , fatta 
da lui nel cortile della Nunziata , dove si 
veggono visi prontissimi , attitudini bellis- 
sime, e maravigliosa diligenza; ben è vero , 
che egli sdegnato co’ frati, perchè avevano 
scoperta della istoria senza sua licenza , 
con una martellina da muratori ne guastò 
una parte, e specialmente il viso della Ma- 
donna : e se non era tenuto , la guastava 
tutta , nè mai poi , per premio che gli 
fosse offerto , volle racconciarla ; laonde si 
sta ancor oggi così guasta. Di sua mano è 
fuor della porla alla Croce di Firenze a 
Rovezzano un taberaacolo, entrovi un cro- 
cifisso con altri Santi ( 2 ) : e a S. Giovan- 



ti) I (lue tondi della Nunziata ,e dell’ agnolo , sic- 
come la predella , non si sa dove sìeno. 

(1) Questo tabernacolo è sulla strada maestra , poco I 
avanti d'arrivar alla chiesa di $. Michele, e rimane I 
sulla man ritta andando verso il Ponte a Sieve. 
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nino presso alia porta S. Pier Gattolini un 
cenacolo < 1 ’ apostoli lavorato in fresco (i) : 
e nella compagnia dello Scalzo sono di suo 
due istorie , fatte con molta diligenza ; nella 
prima è S. Giovambatista , quando piglia 
licenza dal padre per andare al deserto : 
nella seconda è rincontrare, che si fecero 
per viaggio Cristo e S. Giovanni , con Giu- 
seppe e Maria , che stanno a vederli ab- 
bracciare. Lavorò poscia al Poggio a Caja- 
no per lo Duca Lorenzo Medici , e vi fece 
la istoria , quando Cicerone per sua gloria 
è portato da’ cittadini Romani , con bel- 
lissime prospettive , nella qual cosa molto 
valeva. Nel convento di S. Maria Novella , 
sopra la porta della libreria in un mezzo 
tondo, dipìnse S. Tommaso , che confonde 
gli eretici colla dottrina , la qual opera è 
molto ben condotta, e di buona maniera: 
e vi sono due fanciulli , che tengono nel- 
r ornamento un’ arme , lavorati con gran 
diligenza c bontà. Fece molti quadri , ma 
fra gli altri uno di tìgure piccole a Gio- 
vammaria Benintendi , entrovi quando Da* 
vit vede Barsabea lavarsi nel bagno , e ti- 



(i) Questo è il convento della Calza , come s' 6 
detto alla pag. iSo. ed il cenacolo fu fatto al tempo, 
che vi stavano le monache de’ cavalieri di Malta ( i 
quali quivi intorno hanno molte case della lor com- 
menda del S. Sepolcro ) ed era allora Badessa una di 
casa Medici, vedendovisi dipinta in alcuni boccali 
della mensa la sua arme , e in alcuni altri la Croce 
della Religione. 
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roTTÌ un casamento in prospettiva, e sotto 
una loggia dimostra un pasto regio bellis- 
simo, opera veramente degna di gran laude. 
Ha qui M. Baccio Valori eziandio un qua- 
dro grande in tela , in cui è dipinta I' en- 
trata di Papa Leone in Firenze, con molte 
figure ben ordinate ; ma mi tacerò delle 
altre cose fatte da lui, per non esser trop- 
po lungo. Meri finalmente d’età d’anni 42. 
^ l’anno della nostra salute 1524. e in San 
Brancazio dirimpetto alla sua casa gli fu 
data sepoltura. 

Fra’ pittori eccellenti , che ha avuto la 
Lombardia , di tutti eccellentissimo è stato 
Francesco Mazzuoli Parmigiano , il quale 
diede una certa vivezza e grazia alle sue 
figure , e un* aria dolce alle teste , che (u 
cosa maravigliosa, e ebbe particolar maniera 
nel far paesi bellissimi (i). Egli d’ età di 
sedici anni fece in una tavola di suo ca- 
priccio S. Giovanni , che battezza Cristo , 
che diede maraviglia a chiunque la vide , 
la quale fu posta in Parma nella Nunziata , 
dove stanno i frati de’ zoccoli. Poscia volle 
provarsi a lavorare a fresco, e dipinse in 
San Giovanni Evangelista , chiesa de’ monaci 
neri di San Benedetto, una cappella, e 
veggendo esserli ben riuscita , ne fece in- 
aino a sette. Ma in questo mezzo essendo 
da Papa Leon X. messo il campo intorno 



( 1 ) V. la vita od Vasari p. 3. voi. >. 
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a Parma , Francesco con un suo cugina se 
ne andò a stare a Viandana , luogo del 
Duca di Mantova; dove stando, mentre 
durò quella guerra , dipinse due tavole a 
tempera: nell*/ una delle quali è S Fran- 
cesco, cbe riceve le stimate, e S. Chiara, 
e fu posta ne’ frali de* zoccoli : e nell*altra 
sono le Sposalizio di S. Caterina, con molte 
figure, che fu posta in S. Piero: e queste 
opere non sou miga da principiante, e da 
uno , che appari I* arte ; ma sibbene da 
un uomo pratico , e da un perfetto mae- 
stro. Ritornato dopo la guerra a Parma , 
fece in una tavola a olio la nostra Donna 
col figliuolo in collo, e S. Girolamo da un 
lato, e dalPaltro S. Bernardino da Feltro, 
e tutte queste opere condusse avanti , che 
fosse all’ età di diciannov' anni. Venendogli 
poscia disiderio di veder Roma, dipinse 
due quadri : nel più grande fece ima no- 
stra Donna col figliuolo in collo , che to- 
glie di grembo a un agnolo alcuni frutti , 
e un vecchio colle braccia piene di peli , 
fatto con arte e con giudicio grandissimo: 
e neH'altro minore , che fu una palla fatta 
a tornio, divisa per lo mezzo, in cui guar- 
dandosi nello specchio dipinse se stesso eoa 
tutte le cose, che entro alla specchio ve 
dea , con quei lustri , reflessi e lumi dello 
specchio , che fu cosa miracolosa : e anda- 
tosene a Roma, donò quei due quadri a 
Papa Clemente, il quale veduta reccellenza 
di quelli, e la poca età del giovane rimase 
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tutto maravigliato, e gli fece molte carezze 
e cortesie. Laonde Francesco, allettato dalle 
speranze del Pontefice, dipinse un bellissi- 
mo quadro della Circoncisione, che fu te- 
nuto cosa carissima per la intenzione de’ 
lumi ; perciocché le prime figure erano il- 
luminate dallo splendore del volto di Cri- 
sto : le seconde avevano il lume da certi 
torchi accesi , portati da alcuni , che sali- 
vano per corte scale : e Tullime erano sco- 
perte dalla chiarezza dell' aurora , che di- 
mostrava un bellissimo paese con infiniti 
* casamenti : e ancora questo quadro donò 
al Papa , che I’ ebbe carissimo. Fece nel 
medesimo tempo molti altri quadri e ritratti, 
i quali per brevità trapasso. Gli fu dato a 
fare per madonna Maria Bufalini da citlk 
di Castello una tavola, che dovea porsi in 
S. Salvadore del Lauro , in cui Francesco 
fece una nostra Donna in aria, che legge, 
e ha un fanciullo fralle gambe , e un San 
Giovanni ginocchioni con un piè, che tor- 
cendo il torso accenna verso Cristo bambi- 
no , che giace in terra in iscorto , e uu S. 
Girolamo, che dorme: la qual tavola non 
finita fu poi da Giulio Bufalini condotta 
nella lor chiesa a città di Castello : e la 
cagione , che egli non la fornì , fu il sacco 
di Ruma , e mancò poco , che Francesco 
non vi perde la vita ; perciocché era egli 
sì intento a lavorare , quando entrai;ono 
alcuni Tedeschi in casa sua , che per re- 
more , che essi facessero , non si muoveva 
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egli <lal lavoro , e da quelli sopraggiunto 
diè loro lauto stupore e maraviglia , veg- 
geiidolo lavorare , che il lasciarono seguire: 
e cosi mentre la crudelissima turba di 
quelle genti barbare rovinava la città, ru- 
l»ndu , e guastando , senza rispetto degli 
uomini e di Di^i, le cose sacre e profane, 
egli fu da quei Tedeschi provveduto e 
grandemente stimalo, e da ogni ingiuria 
difeso : ben è vero , che per quelli fece 
molti disegni , i quali furono il pagamento 
della sua taglia. Ma nel mutarsi poi i sol- 
dati , Francesco fu fatto prigione , e biso- 
gnò , che pagasse alcuni denari , cLe avea: 
e veduta Roma tutta rovinata , e il Papa 
fatto prigione, se ne andò a Bologna , dove 
fece intagliare alcune stampe in rame, e 
fra Tal tre la Decollazione di S. Piero e di 
S. Paolo , e un Diogene grande. Dipinse in 
S. Petronio nella cappella de' Monsignori 
un S. Rocco , che mostra grande affetto 
d' animo , e vi è un bellissimo paese , e 
un cane , che par vivo. Fece in questo 
tempo molli quadri a piò persone; ma fra 
gli altri dipinse in uno la nostra Donna 
con Cristo , che tiene una palla di map- 

f iamoudo , e la Madonna con un’ aria bel- 
issima , e con modi straordinarj , avendola 
vestita d' un abito , che ha le maniche di 
veli gialletli , e quasi vergati d’oro, e le 
carni appariscono verissime , e i capelli di 
lei non si possono fare meglio lavorati. 
Essendo in questo tempo andato Papa Cle- 



aSo DEL RIPOSO 

mente a Bologna, Francesco gli donò qac* 
sto quadro, il quale poi non so come ven- 
ne nelle mani di M. Dionigi Gianni, ed è 
lauto a ciascuno piaciuto , che se ne son 
fatte infìuite copie. Dipinse ancora in Bo- 
logna alle monache di S. M.irgberiu ia 
una tavola la nostra Donna , S. Margheri- 
ta, e altri santi, opera tenuta , come me- 
rita, in grandissima venerazione. Intanto 
essendo venuto in Bologna Carlo V. Impe- 
radore, per essere incoronato da Papa Cle- 
mente • e andando spesso Francesco a ve- 
derlo mangiare, senza ritrarlo fece 1' im- 
magine d' esso in un quadro a olio gran* 
dissimo , dove dipinse la Fama, che Via- 
corona , e un fanciullo in forma d’ un 
Ercole piccolino, che gli porge il mondo, 
il qual quadro sì trova oggi nella guarda- 
roba del Duca di Mantova. Finalmente ri- 
tornatosene Francesco in Parma , gli fu 
dato a lavorare in fresco nella chiesa di 
S. Maria della Steccata una volta assai 
grande, dove nell’arco dinanzi fece sei li- 
gure, due colorite, e quattro di chiaro 
oscuro mollo belle. In questo mentre per 
lo cavalier Bajardo , gentiluomo Parmigia- 
no , e suo amicissimo, dipinse in un qua- 
dro Cupido, che fabbrica di sua mano un 
arco , a piè del quale fece due fanciulli , 
che sedendo, uno piglia l’altro per un 
Braccio, e ridendo vuol che tocchi Cupido 
con un dito : e quegli , che non vuol toc- 
carlo , piagne, mostrando aver paura di 
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Dua cuocersi al fuoco d* A more : la qual 
pittura è vaghissima di colorito, e perfet- 
ta in tutte le parti , e da molti è stata 
Imitata. Trasferitosi poscia a Casalmaggio- 
re, nella chiesa di S. Stefano fece una ta- 
vola, enlrovi la nostra Donna in aria , e 
a basso S. Giovambatista , e S. Stefano : e 
dopo questa (che fu l’ultima sua pittura) 
dipinse in un quadro Lucrezia Romana , 
che fu cosa divina , la miglior opera , che 
uscisse delle sue mani. Ben è vero , che 
molte cose ho lasciato indietro di lui, per 
non mi concedere il tempo lunghi ragio- 
namenti. Morì finalmente in Casalmaggiore 
adì 24. d’Agosto nel 1640. e fu seppellito 
nella chiesa de' Servi , chiamata Fontana , 
lontano un miglio da Casalmaggiore , sic- 
come egli avea prima ordinato. 

Ora mi si para davanti, perchè di lui 
ragioni, Francesco Granacci Fiorentino (r), 
il quale fu discepolo di Domenico Ghir- 
landai, e amico in quel tempo di Michel- 
aguolo , e le sue opere in pubblico son 
queste. Nella chiesa di S. Pier maggiore in 
Firenze è una tavola di sua mano , entro- 
vi una Assunta con molti agnoli , e un S. 
Tommaso, a cui la Madonna porge la cin- 
tola : e dalle bande di questa tavola sono 
molti santi, figure lavorate con gran dili- 



(1) V. la vita nel Vasari p. 3 . voi. ■. e nel Baldi- 
nacci decennale a. del secolo 4. 
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genza : ed è questa tenuta la miglior ope' 
ra , eh' egli facesse mai. In S. Jacopo fra' 
Fossi iin' altra tavola , dipintavi la nostra 
Donna con alcuni fanciulli e santi ; in S. 
Appollonia sono alcune istorie di figurettc 
a olio, e alcune grandi nella tavola dell’al- 
tar maggiore , che piacquero molto : e nel 
monasterin di S. Giorgio in sulla costa la 
tavola deH’allar maggiore , eutrovi la Ver- 
gine Maria , S. Caterina , S. Giovangual- 
berto, e altri Santi (i). Fece molti quadri 
sparsi per la città , e fra gli altri dipinse 
a concorrenza d’Andrea del Sarto, di Ja- 
copo di Puntormo, e di Francesco liber- 
tini alcune istorie di Gioseffo in figure pio- 
cole a olio a Pierfrancesco Borgherini , la- 
vorate con grandissima diligenza , e con 
vago e bel colorito. Passò al fine a miglior 
vita l'anno i544- e nella chiesa di S. Am- 
brogio furono le sue ossa ricevute. 

Fra i molti discepoli di Raffaello da 
Urbino, di tutti il più eccellente fu Giulio 
Romano ( 2 ) : e perciò Raffaello si servi di 
lui nelle cose più importanti , come nelle 
Logge del Papa , fatte per Leon X. dove 



(1) Adesso all’ aliar maggiore vi è in un grande 
ovato ia venula dello Spirito Santo di mano d Anton 
Domenico Gabbiani , stato eccellente pittore de’ nostri 
tempi , il qual quadro è stalo anche intagliato in rame, 
e r antica (avola è nel coro delle monache. 

(i) V. la vita nel 'Vasari p. 3. voi. 1. e nel Baldi- 
nucci decennale 3. del secolo 4. 
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è di mano d'esso Giulio la creazion d’A- 
damo e di Èva, quella degli animali , l'arca 
di Noè , il sacrilìzio , e 1’ istoria , dove è 
la figliuola di Farraone , che trova Moisè 
nella cassetta gittato nel fiume, dove è un 
paese maraviglioso : e ancora sono di sua 
mano molte figure nella camera di Torre 
Borgia , e particolarmente l' imbasamento 
fatto di color di bronzo, la contessa Matil- 
da , il Re Pipino , Carlo Magno , e Gotti • 
fredo Buglione Re di Gerusalemme. Mo> to 
Raffaello, rimasero suoi eredi Giulio Gio- 
vanfrancesco , detto il Fattore , con carico 
di finire le opere di Raffaello cominciate , 
di cui la maggior parte condussero a per- 
fezione. Molte sono le cose, che fece Giulio 
di pittura, e d’architettura, in cui molto 
valse ; ma io brevemente dell’ opere sue 
di pittura più eccellenti farò menzione , 
acciocché io non trapassassi la brevità pro- 
postaci. Per Giulio Cardinal de’ Medfici , 
che fu poi Papa Clemente, fece Giulio col 
suo disegno edificare un palagio sotto Monte 
Mario , nel quale dipinse molte pitture 
degne di lode , e specialmente in testa d’una 
loggia a fresco un Polifemo grandissimo 
con molti fanciulli esatirini, che gli giun- 
cano intorno , opera molto ben fatta . 
Poscia sotto Papa Clemente , insieme con 
altri artefici , forni la sala di Costantino , 
cominciata da Raffaello , e vi dipinse Giu- 
lio a fresco la istoria , dove Costantino è 
a parlamento co’ soldati , e iu aria appari- 
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sce il segno della Croce : e un nano , che 
è a’ piedi deirimperadore, e si mette una 
celata in capo , è fatto con moli' arie : e 
nella facciata maggiore fece la battaglia , 

a uando Costantino mise in rotta Massenzio, 
ove si veggono bellissime e fiere altitudi* 
ni, e molti ritratti di naturale ; talché que- 
sta opera merita molto d’ esser lodata, co- 
mecbè sia un poco troppo tinta di neri. 
Nell'altra facciata fece un S. Silvestro Pa- 

S a, che battezza Costantino , dove nel volto 
i S. Silvestro è ritratto Papa Clemente di 
naturale , e vi sono molti altri ritratti , 
siccome nelle figure , che egli fece sotto 
questa istoria, finte di bronzo. JVelia quarta 
facciata sopra il cammino figurò iu pro- 
spettiva la chiesa di S. Piero di Roma , 
colia residenza del Papa , quando canta la 
messa in ponteficaie , coll' ordine de' cardi- 
nali e altri prelati , nella quale istoria sono 
molte femmine , che giuocchioni stanno a 
vedere tal cerimonia , e un povero , che 
chiede la limosina, e i lanzi aella guardia 
del Papa , figure bellissime , e vi è fra gli 
altri ritratto Giulio , il conte Baldassarre 
Castiglione , scrittore del Cortigiano, e altri 
letterati. Fece in questo tempo un quadro 
d’ una nostra Donna , e vi dipinse una 
gatta tanto naturale , che quel quadro si 
chiamò poi il quadro della Gatta : e in S. > 
Prassedia in Roma è di suo un quadro 
sopra un altare , entrovi Cristo battuto alla 
colonna. Dipinse poscia una tavola , che 
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fu mandata a Genova iti S. Stefano , tno- 
naslerio de’ monaci di Monte Uliveto , in 
cui è S. Stefano lapidato , dove si veggono 
ntlitudini maravigliose , e si couosce nel 
Santo chiaramente la pazienza : e di vero 
che questa si può chiamare delle più bel- 
r opere , che facesse Giulio. In S. Maria 
dell’ anima in Roma è uua sua tavola, en- 
travi la nostra Donna , S. Anna , S. Giu- 
seppe , S. Jacopo , S, Giovanni fanciullo , 
c S. Marco Evangelista col leone alato , 
che è cosa bellissima (i) : e vi è un casa- 
mento , che gira a uso di teatro in tondo, 
con alcune statue talmente accomodate, 
che non si può veder meglio : e vi è fra 
r altre una femmina , che filando guarda 
una chioccia co’ pulcini , che 1’ arte nell’ i- 
mitar la natura non può far più ; ben è 
vero , che questa tavola sarebbe assai mi- 
gliore , se non fosse tanto tinta di nero , 
onde è fatta scurissima , e vi si smarriscono 
molte delle fatiche usate. Avendo Giulio 
col suo disegno fatto edificare un palagio 
sopra il monte Janicolo a M. Baldassarre 
Turini da Pescia, vi dipinse istorie di Nu- 
ma Pompilio, e nella stufa di detto palagio 
alcune favole di Venere , d' A more , d'A- 



(i) Questa tavola al presente è in sagrestia , e<] a 
ben conservata, quantunque da basso sia stala ritocca- 
ta, avendo patito in una inondazione del Tevere. Di 
questa tavola ce n' è la stampa in rame. 
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pollo , e di Giacinto. Trasferitosi poscia a 
Mantova al servigio del Marchese , che era 
allora Federigo Gonzaga , fece col suo di- 
segno fuor della porta a S. Bastiano di 
Mantova , al luogo , chiamato il T. un 
bellissimo palagio, e vi dipinse molte isto- 
rie, come quella di Psiche, dove in una 
volta si vede juando ella è sposata da Cu- 
pido in prescuza di lui ti gli Dei : e vi ha 
fatto scortare quelle ligule colia veduta al 
disotto in su , e alcune non sono più lun- 
ghe d’ un hraocio, e si mostrano alla vista 
d'altezza di tre hraccia , e son falle con 
tanta arte, e con tanto giudici », che oltre 
all’ aver grandissimo rilievo, e al parer vi- 
ve , ingannano piacevolmente gli occhi de' 
riguardanti : e queste istorie di Psiche fu- 
ron poscia col disegno di Battista Franco 
Yitiiziaiio stampate. In altre stanze fece 
Giulio r istorie di Icaro , quando ammae- ^ 
strato dal padre vola , e volendo andar i 
troppo alto, liquefatta la cera, cade in ma- 
re, con bellissime invenzioni, e i dodici 
mesi deir anno : in un'altra stanza tonda, 
e con nuovi ritrovamenti d'architettura im- 
maginati da lui fabbricata, dipinse Giove 
adirato, che fulmina i giganti, dove si 
veggono tutti gli Dei fuggire spaventati in 
varie parti, e i giganti variamente oppressi 
e morti, con attitudini fierissime e spaven- 
tevoli : e in somma e la stanza per la nuo- 
va invenzì ne , e la pittura per la sua 
grande eccellenza è cosa rarissima e mira- 
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•oloM. In Mantova , nel palagio , dove a- ^ 

bita il Duca, fece dipignere co’ suoi dise- ^ 

gni in una sala tutte le istorie della guerra 

Trojana, e in una anticamera dodici isto- ^ 

rie a olio sotto le leste de’ dodici Impera* 
dori , cbe erano prima state dipinte da 
Tiziano. In S. Andrea della medesima città 
è di sua mano una tavola a olio , dipintavi 
la nostra Donna in atto di adorar Gesù 
Cristo bambino, con molte altre figure, e 
dalle bande di detta tavola sono due istorie 
colorile co’ suoi disegni da Rinaldo suo al- 
levato. Dipinse Giulio in fresco per 1’ or- 
ganista del Duomo di Mantova suo amico, 
sopra un cammino. Vulcano, cbe con una 
mano mena i mantici , e coll’altra, in cui 
ba un pajo di molle , tiene il ferro d’ una 
freccia , che egli fabbrica , mentre Venere 
alcune altre già fatte tempera in un vaso, 
e le mette nel turcasso di Cupido; e que- 
sta è delle bell’ opere , che facesse Giulio, 
che in fresco di sua mano poche altre se 

ne veggono. In S. Domenico è una tavola, < 

in cui si vede Cristo morto, il quale Giu- 
seppe e Niccodemo vogliono metter nel se- 
polcro , con altre figure. Molte son le fab- 
nriebe importantissime, cbe egli fece in 
Mantova , perchè rinnovò quasi tutta la 
città , e per sè stesso edificò un bellissimo 
palagio : e molti quadri dipinse per lo 
Duca, e per gli altri gentiluomini , che 
troppo lungo sarei a raccontarli tulli : c 
molti cartoni fece per panni d’ arazzo , e 
Borg/ùm Voi, 11. 17 
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iufiaiti disegni , de* quali molti sono alla 
stampa. Fu egli , per concludere , uomo 
raro nell.') piitura e uelìa architettura , e 
ultimamente ammalatosi in Mantova , d’età 
d’anni 64. se ne passò a miglior vita , e . 
in S. Barnuba gli fu dato sepoltura. Ha / 
sopra di lui il Sig. Antoramaria Bardi di j 
Vero io fallo questo Epitaflio : 

Se pronta ebbe costui l’arte, e la mano , 

Dicalo il Tebro , e più V antica Manto ; 

Cìi ovunque illustra il Sul, riporta il vanto 
Per Giulio , e basti dir , che fu Romano. 

Bastiano Viniziauo (j) apparò i primi 
principi della piitura da Giovan Bellmu , { 
e poscia si mise a stare con Giorgione « e 
divenne in brieve tempo buon maestro , e 
sopra tutte le cose valse molto nel fare i 
ritratti , de'quali ne fece molli in Yinegia , 
fra quali fu quello di Verdelollo Frauze- 
se , musico eccellentissimo , che era allora 
maestro della cappella di S. Marco : e nel 
medesimo quadro vi dipinse Uberto canto- 
re, compagno di Yerdelotto , quando ven- 
ne maestro di cappella in S. Giovanni , e 
capitò poi non so come nelle mani di Fran- 
cesco da Sangallo scultore , e dopo la sua 



O) V. la vita nel Vafari p. 3. voi. i. Quelli è F. 
Baitiano del Piombo , taato ansomiato dal Berni nelle 
«uà rime. 
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morte M. Ridolfo ii comprò con altre cose 
dal tìgliuolo, e l’ha nel suo scrittojo. Fece 
Bastiano in quei tempi in S. Giovaogriso- 
stnmo di Yinegia una tavola con alcune 
figure della maniera di Giorgione , con 
bellissimo colorito e gran rilievo. Trasferi- 
tosi poscia a Roma con Agostin Gbigi , 
dipinse gli archetti , che sono nella loggia 
del palagio di detto Agostino , facendovi 
alcune poesie : e poi appresso alla Galatea 
di Raffaello dipìnse un Polifemo in fresco. 
In ^ Viterbo in S. Francesco è di sua mano 
una tavola , entrovi un Cristo morto colla 
nostra Donna, che piagne, con un paese 
oscuro molto lodato , e fu tenuta opera 
bellissima. È di sua mano ancora la cap- 
pella, che è in S. Pietro Montorio , entran- 
do in chiesa a man dritta , dove egli di- 
pinse nel muro a olio tutta quella parte , 
an cui è Cristo battuto alla colonna: e so- 
pra l’istoria fece due profeti in fresco , e 
nella volta la TrasBgurazione, per la c^ual 
opera sola merita Bastiano eterna laude. Fece 
poi una tavola bellissima della resurrezione 
di Lazzaro, la quale fu mandata da Giulio 
Cardinal de’ Medici a Narbona in Francia 
al suo Vescovado. Nella Pace di Roma so- 
pra r aitar maggiore cominciò una istoria 
a olio sul muro, ma non la fornì: e dove 
ha fatto la Vergine , che visita S. Lìsabetta , 
vi sono molte femmine ritratte di naturale, 
fatte con somma grazia. Fece molti ritratti, 
nel che egli fu rarissimo : e ne sono in 
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Firenze airuni, come un non so qnal ca-^ 
pilaiio armato, che l’ha Giulio »ie' Nobili, 
che come persona virtuosa , e di vivo spi- 
rito ne tien gran conto : una femmina con 
abito Romano , che è in casa gli eredi di 
Raffaello Torrigiaui : una testa non del 
tutto fornita hanno Tommaso e Gìòvanni 
Cavalcanti fratelli , giovani gentilissimi. In 
un quadretto una testa d’ un profeta ba 
Giovambatista Deti : e un ritratto d’An- 
tonfrancesco degli Albizi, che è cosa ma- 
ravigliosa , si trova oggi in casa Giovam- 
batista degli Albizi. Ritrasse due volte Pa- 
pa Clemente, Pietro Aretino, Baccio Va- 
lori il vecchio, e infiniti Principi e Signori, 
che troppo lungo sarei a raccontargli. Ebbe 
da Papa Clemente uffizio del frale del ( 
piombo, e così prese l’abito di religioso, | 
e poscia non operò molto nella pittura. / 
Ritrasse, a richiesta del cardinale Ippolito 
de’ Medici, la Signora Giulia Gonzaga, il 
qual ritratto riuscì cosa rara , e de’ più 
belli, che egli mai facesse, e fu poi man- 
dato in Francia al Re Francesco , che il 
fece porre nel suo luogo di Fontanebleo. 
Trovò un nuovo modo di dipignere sopra 
le pietre, e di fargli li ornamenti di pietra 
mistie , perchè j>iù lungamente si conser- 
vassero : e in questo modo fece sopra una 
pietra Cristo morto, e la nostra Donna per 
lo .Signor Ferrante Gonzaga , che fu tenuta 
opera bellissima , e gli fu pagata cinque- 
cento scudi , e mauXita in Ispagna. Fec« 



Digitized by Google 



z t B K o Ut. a6t 

per lo car<1ioal d'Aidgon» in un quadro 
S. A^ala ignuda , e martirir.zata uclle pop- 
pe , che è molto de^na d’ esser lodata : e 
questo quadro è oggi nella guardoroba di 
rrancesco Maria Duca d'Uibino. Trapasso 
molte altre cose, e ritratti maravìgllosi 
fatti da lui , perchè il tempo mi stngne. 
Morì fìnairaente, e fu seppellito nella chiesa 
del Popolo l'anno 1547. 

A me pare ( comechè io fatto me 
r ahhia ) della mia parte essermi dls> hbli- 
gato : e vedendo, che il sole comincia a 
nascondersi sotto le cime de’ monti, talché 
i suoi raggi , radendo la terra, hanno del 
lor caldo accidentale perduto quasi ogni 
valore ; perciò tempo mi parrehhe da non 
far più qui dimora. Cosi dicendo il Vec- 
chietto , levatosi in piè , tutti gli altri si 
drizzarono, e fino a 01 a di cena, di varie 
cose ragionando , su per gli ameni colli si 
audaron prendendo diletto. Ma quella es- 
sendo venula , verso il palagio rivolsero i 
passi , dove secondo il costume degli altri 
giorni, essendo lodevolmente serviti , cena- 
rono , e poscia come fu Umpo, per dare 
alle membra l'usata quiete, tutti se ne an- 
darono a dormire. 



Fine del Voi. secondo. 
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* Avvertasi che anche nelT editione 
di M. Bottari leggesi fecero ^ e che forse 
sarebbe stato un troppo grande ardimento 
il voler correggerne il testo. 



eiL'N'TA ALLA NOTE. 



Pag. 77. lin. 17. Nota che le pitture di Lo remo di 
Bicd y che erano in Santa Lucia alV aitar maggiore y non 
ri ion più y estendo state imbiancate y quando vollero ador- 
nare quella tribuna, 

Pag, 83 . Nota 2. Pittore, Tartefice. 

loj. alia nota dopo benissimo aggiungi \ ma la 
tavola di S. Benedello e S. Bernardo , che era nelle 
Murale , ora non v’ è più. 

Pag. III. Nota I. L'opera di $. Miniato, e degli 
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Aogioli tono tmarrìte : •ggiangi : e lolo di quest' ultime 
è in estere una parte , perchè da mezzo in giù sono af- 
fatto perdute: e rimangono rinchiuse nei!' ultima stanza 
del Camarlingo. 

Tag. 144. Nota i. Al presente è in chiesa nella capa 
{■ella a man sinistra allato alla porta principale. 

PV- lio. Nota 3 . aggiungi infine la tavola è d’An- 
drea del Sarto. 

Pag. 170. Nota f . Le pittore a fresco : leggi : I la- 
vori di terra cotta. 

(Queste giunte sono nell’ edizione di 
Firenze 1780. 
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